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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Nuovo testo unico in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 29 luglio 2008 
(le disposizioni di cui agli 

articoli 17, comma 1, lettera 
a, e 28), nonché le altre di-
sposizioni in tema di valu-
tazione dei rischi che ad es-
se rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzio-
natorie A  tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 16, 18 e 24 LUGLIO 
2008 dalle ore 9.30 alle 
17.30. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 e 23 LUGLIO, 10 e 16 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE/NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: L’UTILIZZO DEL PEG COME STRUMENTO DI PIANIFICAZIONE E CONTROLLO   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 
55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/progetti.doc 
SEMINARIO: TEMATICHE DI CARATTERE GIURIDICO   
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, 9 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/tematiche.doc 
SEMINARIO: IL PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/peg.doc 
SEMINARIO: LA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/revisori.doc 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il D.Lgs. 30 maggio 2008 n. 115 - Attuazione direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia 
e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE; 
 
b) il DPR 23 giugno 2008 - Indizione del referendum popolare per il distacco dei Comuni di Valvestino e di Magasa 
dalla Regione Lombardia e loro aggregazione alla Regione Trentino-Alto Adige, a norma dell'art. 132 della Costituzio-
ne; 
 
c) il DPCM 24 giugno 2008 - Proroga degli stati di emergenza in relazione ai gravi eventi alluvionali verificatisi il 29 
agosto 2003 ed il 9 settembre 2005 nella Regione Friuli-Venezia Giulia; 
 
d) il decreto del Ministero dell'interno 17 giugno 2008 - Approvazione delle specifiche tecniche per la trasmissione 
dei dati ai fini della cooperazione applicativa con i servizi di emergenza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Cgia, con blocco addizionali Irpef meno risorse ai Comuni 
 

l blocco delle aliquote 
sull'addizionale comu-
nale Irpef introdotto nel-

le settimane scorse dal Go-
verno Berlusconi si tradurrà 
nel 2009 in un risparmio 
medio per ciascun contri-
buente di 74 euro. Per con-
tro i sindaci si troveranno 
nelle casse comunali meno 
risorse per 2 miliardi 214 
milioni di euro. Questa la 
stima tracciata dall'Ufficio 
Studi della Cgia di Mestre 
che, proprio a fronte del 
blocco delle aliquote intro-
dotto dal Governo, ha misu-
rato Comune per Comune il 
risparmio medio che cia-
scun contribuente registrerà 
proprio a fronte dell'appli-
cazione di questo provve-
dimento. ''Sia chiaro - spie-

ga in una dichiara Giuseppe 
Bortolussi, segretario della 
Cgia - quella elaborata altro 
non e' che un'ipotesi del tut-
to teorica. Infatti, abbiamo 
immaginato, in assenza del 
blocco, che tutti i Comuni 
avessero aumentato per il 
2009 l'aliquota dell'addizio-
nale comunale irpef portan-
dola, da un valore medio 
attuale dello 0,5%, al valore 
massimo consentito per leg-
ge dello 0,8%. Ebbene, a 
seguito dell'applicazione di 
questa ipotesi - prosegue 
Bortolussi - i Comuni l'anno 
prossimo avrebbero incassa-
to oltre 2,2 miliardi di euro 
in più, facendo versare a 
ciascun contribuente un im-
porto medio aggiuntivo di 
74 euro''. Per far meglio 

comprendere la situazione, 
la Cgia di Mestre ha stilato 
una classifica del gettito 
versato ai Comuni dall'ap-
plicazione di questa impo-
sta. Ebbene i contribuenti 
dei Comuni laziali nel 2008 
verseranno 120 euro ciascu-
no, innanzi ad un ipotetico 
aumento dell'aliquota allo 
0,8%, nel 2009 si sarebbero 
trovati a sborsare comples-
sivamente 183 euro (63 in 
più rispetto al 2008). E an-
cora nelle Marche, in assen-
za del blocco delle aliquote, 
dai 117 euro per contribuen-
te pagati nel 2008 si sarebbe 
passati a 146 euro (29 euro 
in più), in Liguria si sareb-
bero trovati a versare 166 
euro (52 in più rispetto al 
2008) e in Emilia - Roma-

gna 167 euro (66 euro in più 
rispetto a quest'anno). Intan-
to, a fare da contraltare a 
queste buone notizie per i 
cittadini c'e' l'altra faccia 
della medaglia che la Cgia 
di Mestre non trascura, ov-
vero gli oltre 2 miliardi di 
euro che si sono stimati ver-
ranno a mancare nelle casse 
comunali. Le giù penalizza-
te? Le amministrazioni lom-
barde, dove il gettito perdu-
to a fronte del blocco delle 
aliquote Irpef poteva arriva-
re sino a 651 milioni di eu-
ro. Seguono a distanza i 
Comuni veneti (195 milioni 
di euro), quelli piemontesi 
(181 milioni di euro), quelli 
emiliano-romagnoli (173 
milioni di euro) e quelli la-
ziali (172 milioni di euro). 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

INTERPRETAZIONE – Tributi locali 

I Comuni fanno i conti con il taglio dell'Ici 
Anci e Ifel interpretano le nuove norme 
 
OGGETTO: Nota Ici di cui al Decreto del 27 maggio 2008 n. 93. 
 
Articolo 1 
comma 1 
Abitazione principale è dove il soggetto risiede anagraficamente e non è prova contraria il lavorare o studiare nella città 
benché per le agevolazioni erariali sia ammessa dichiarazione sostitutiva di dimorare abitualmente in luogo diverso dal-
la residenza anagrafica. 
 
Articolo 1 
comma 2 
L'abolizione ICI comprende le abitazioni principali di legge (divorziati, residenti all'estero, ex IACP, coop indivise, ...) 
nonché quelle assimilate dal Comune, in particolare oltre agli anziani/disabili anche i parenti. Per tale assimilazione è 
sufficiente aver previsto l'aliquota agevolata e non anche la detrazione in quanto la lettera e) dell'art. 59, di cui al Dlgs 
446/97 fra aliquota e detrazione usa la congiunzione «od» e non «e». Nel testo non è menzionata la casa dei cittadini 
residenti all'estero, non locata, che comunque dovrebbe rientrare nella casistica di abolizione (assimilazione ope legis). 
Ai fini del beneficio si pone la condizione che le assimilazioni operate dai Comuni siano state adottate con regolamento 
vigente alla data di entrata in vigore del decreto. Al riguardo deve essere considerato che molti Enti non hanno trasfuso 
nei regolamenti le assimilazioni adottate con delibera consiliare che si ritengono comunque escluse dal pagamento ICI 
analizzando la questione sotto il profilo sostanziale e non formale. Il problema, in realtà, sorge per i Comuni che hanno 
applicato l'art. 59 di cui sopra con delibera di giunta per gli anni precedenti al 2007; bisognerebbe valutare l'opportunità 
di ratificare con delibere consiliari l'operato della giunta, in quanto in tali Comuni permarrebbe una agevolazione ap-
provata da organo incompetente. A seguito della ratifica, si potrebbe forse anche certificare il mancato gettito in quanto 
l'esenzione era già stabilita alla data di entrata in vigore, ma da organo incompetente che ha successivamente ratificato. 
Un altro aspetto da sottolineare riguarda l'unità immobiliare posseduta da parente assimilata all'abitazione principale so-
lo per una quota: l'esenzione deve essere concessa per quota. L'ulteriore quota rimane imponibile. Questo dovrebbe va-
lere anche per tutte le proprietà indivise fra parenti. (Per esempio se un Comune ha assimilato solo i parenti di primo 
grado, i fratelli sono parenti di secondo grado e pertanto non sono agevolati. Succede quindi che se ci sono tre apparta-
menti a proprietà indivisa in parti uguali di un genitore e di due figli e ciascuno dei tre risiede separatamente in una u.i. 
distinta, ciascuno dei due fratelli dovrà pagare un terzo del'unità ammobiliare in cui risiede l'altro fratello, mentre tutto il 
resto è esente). 
Vi è inoltre il problema dei Comuni ad aliquota unica che non avendo la delibera consiliare ai sensi art. 59 di cui sopra 
non hanno abitazioni principali assimilate, a meno che non l'abbiano approvata per stabilire anche la detrazione e non 
solo l'aliquota e quindi devono averle assimilate con art. 59. 
Si ritiene che le pertinenze - non espressamente citate dalla norma - siano comprese nell'esenzione e che anche a questa 
materia siano applicabili i limiti fissati dai regolamenti comunali: ad esempio, un oggetto per ciascuna delle categorie 
pertinenziali tipiche, la cantina (categoria catastale C2) e il box o posto auto (cat. C6) 
 
Articolo 1 
comma 3 
Rimangono certamente imponibili le unità immobiliari per le quali il Comune può stabilire un'aliquota agevolata (per 
esempio il caso degli affitti concordati). In realtà, nonostante la norma che prevedeva tale possibilità di agevolazione è 
stata soppressa, si ritiene possibile deliberare tale agevolazione anche per il prossimo anno in quanto rientra nella pote-
stà regolamentare del comune ex art. 52. 
 
Articolo 1 
comma 4 
Per quanto il tema sia da approfondire ulteriormente, gli importi indicati quale rimborso di minore imposta (2.604 mln 
di euro) devono essere comparati con i gettiti reali. Il valore del gettito ICI riconducibile all'abitazione principale è sti-
mato intorno a 2.700 mln di euro dalla relazione tecnica della finanziaria 2008; a questa cifra vanno oggi aggiunti gli 
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importi relativi alle assimilazioni comunali e alle abitazioni degli ATER e delle cooperative a proprietà ancora indivisa, 
in quanto esclusi dalla manovra Prodi. 
Questa disposizione offre poche certezze: i tempi di erogazione potrebbero allungarsi di diversi mesi, creando forti dif-
ficoltà di cassa ai Comuni; non è chiaro in quale forma la conferenza stabilirà criteri e modalità. Appare necessario un 
accordo per la definizione di un quadro quantitativo affidabile e certo, in grado di sostituire validamente il dispositivo 
delle certificazioni comunali. 
Rimane aperto il problema del ristoro della perdita di gettito per gli anni successivi al 2008, di cui il provvedimento nul-
la dispone. 
In relazione ai tempi di erogazione e alle modalità per gli anni successivi al 2008, ANCI propone che il Ministero del-
l'Interno sia autorizzato ad erogare ai Comuni entro il 15 giugno 2008, in forma di anticipazione dei trasferimenti com-
pensativi del mancato gettito ICI abitazione principale, l'importo pari al 55 per cento del relativo gettito ICI risultante 
dai conti consuntivi 2006 e dai più recenti dati disponibili. 
 
Articolo 1 
comma 7 
Questo comma prevede il blocco, fino all'attuazione del federalismo fiscale, di deliberare aumenti dei tributi, delle addi-
zionali, delle aliquote e delle maggiorazioni di aliquote di tributi attribuiti con leggi dello Stato. La norma comprende 
anche i casi di istituzione di nuovi tributi mentre non comprende le deliberazioni relative alle entrate patrimoniali (e-
sempio: COSAP, TIA, CIMP) che gli Enti locali possono istituire con regolamento in sostituzione della TOSAP, della 
TARSU e dell'Imposta sulla pubblicità né gli aumenti delle aliquote collegati ai piani di rientro dei disavanzi finanziari 
causati dalla spesa sanitaria. Sono inoltre escluse le ipotesi in cui eventuali aumenti siano già stati deliberati in sede di 
predisposizione dello schema di bilancio di previsione predisposto dall'organo esecutivo, presentato all'approvazione 
dell'organo collegiale. 
 
Articolo 5 
Non è possibile calcolare la copertura solo per l'ICI poiché la copertura comprende, senza distinzioni, ICI, detassazione 
straordinari e fondo Ministero di cui al comma 4 dello stesso art. 5. 
In ogni caso, il quadro generale prevede l'iscrizione al «Fondo per interventi strutturali di politica economica», di cui 
all'art. 10, comma 5, del Decreto Legge n. 282 del 29/11/2004 convertito con Legge n. 307 del 27/12/2004 delle seguen-
ti somme derivanti per una parte da riduzioni di spesa e per una parte da modifiche normative come sotto riportato. 
Per quanto riguarda la tabella 1 si riporta di seguito qualche esempio di riduzione di spesa per l'anno 2008: 
 
Tagli a Finanziaria 2008 
 
    -  113 mln di euro decurtati dal Fondo per la promozione e il sostegno dello sviluppo del trasporto pubblico locale 
     - 12 mln di euro decurtati dal Finanziamento per la riattivazione in via d'urgenza dei lavori di realizzazione di sistemi 
innovativi di trasporto urbano 
     - 10 mln di euro decurtati dal Contributo in conto interessi per il restauro e ripristino funzionale degli immobili situa-
ti nei centri storici dei Comuni e per il recupero e la conservazione degli edifici riconosciuti dall'UNESCU come patri-
monio dell'umanità 
     - 20 mln di euro decurtati dalla spesa per interventi per il miglioramento del servizio di trasporto e sicurezza in Cala-
bria e nello Stretto di Messina 
     - 50 mln di euro decurtati da Incremento finanziamento per gli interventi attuativi del Programma per lo sviluppo 
della larga banda nel Mezzogiorno 
 
Tagli a DL 248/2007 
 
     - 16 mln di euro decurtati da Finanziamento ordinario Università 
 
Tagli a Finanziaria 2007 
 
     - 10 mln di euro decurtati ai fondi per Istituto Nazionale salute migranti 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
Quesiti, interpretazioni, richieste di chiarimenti: tra le amministra-
zioni locali e il ministero dell’Interno c’è un filo diretto quotidiano 
 

UFFICI DI SUPPORTO 
DEL SINDACO - È possi-
bile procedere, al sensi 
dell’articolo 90 del Dlgs 
267/2000, all’assunzione 
intuitu personae di uno o 
più collaboratori da adibi-
re all’ufficio di staff del 
Sindaco, e quindi senza 
necessità di espletare par-
ticolari procedure selettive 
o che implichino una pub-
blicizzazione della predet-
ta assunzione? SI Il primo 
comma del citato articolo 
90 del Dlgs 267/2000 attri-
buisce all’Ente locale la fa-
coltà di prevedere nel pro-
prio regolamento la costitu-
zione di uffici posti alle di-
rette dipendenze del Sinda-
co costituiti da dipendenti 
dell’ente, ovvero, salvo che 
per gli enti dissestati o strut-
turalmente deficitari, da col-
laboratori assunti con con-
tratto a tempo determinato. 
Tale comma, pertanto, pre-
vede, in primo luogo, la ne-
cessità di una specifica pre-
visione regolamentare e, in 
secondo luogo, che i com-
ponenti di detti uffici siano 
dipendenti dell’ente, salva 
la possibilità di ricorrere 
all’assunzione di collabora-
tori esterni solo per gli enti 
in condizioni di equilibrio 
finanziario. Dal tenore lette-
rale dei commi 2 e 3 
dell’articolo in commento, 
si deve ritenere che il rap-
porto che si instaura con il 
predetto personale sia un 
rapporto di lavoro a tempo 

determinato, di natura su-
bordinata, tenuto conto che 
la norma stessa prevede 
l’applicabilità a detto perso-
nale del contratto collettivo 
nazionale di lavoro del per-
sonale degli Enti locali. Per 
quanto attiene, poi, ai criteri 
da seguire per la scelta dei 
predetti collaboratori, è da 
tenere presente che la parti-
colare natura della collabo-
razione che si instaura tra 
gli stessi e gli organi di go-
verno richiede la sussistenza 
di un rapporto fiduciario, in 
relazione alla delicatezza 
dei compiti affidati al per-
sonale addetto agli uffici in 
questione, compiti che sono 
predefiniti dalla norma stes-
sa. L’elemento fiduciario 
sarà, quindi, determinante 
nell’individuazione dei di-
pendenti, o nella scelta dei 
collaboratori, a parità di re-
quisiti attitudinali e profes-
sionali. Infatti, non può non 
rilevarsi come qualificazio-
ne professionale e rapporto 
fiduciario siano congiunta-
mente elementi indispensa-
bili, che devono sussistere 
in capo ai preposti agli uffi-
ci in discorso, onde assicu-
rare il corretto funziona-
mento degli uffici medesi-
mi, funzionamento necessa-
rio per consentire al Sinda-
co ovvero al Presidente del-
la Provincia un più agevole 
perseguimento degli obiet-
tivi programmatici e di go-
verno. Giova, peraltro, 
rammentare che la partico-

lare natura del predetto rap-
porto fa sì che lo stesso de-
cada automaticamente con 
la cessazione della carica di 
Sindaco. Invero, tale deca-
denza discende implicita-
mente dalla rilevata natura 
fiduciaria del rapporto me-
desimo. Da quanto sopra 
esposto e relativamente alla 
fattispecie rappresentata, si 
fa presente che, seppure non 
appaia necessaria una vera e 
propria procedura selettiva e 
quindi una pubblicizzazione 
della predetta assunzione, la 
medesima assunzione dovrà 
avvenire nel rispetto dei cri-
teri evidenziati, come de-
sumibili dalla ratio che sot-
tende alla disposizione con-
tenuta nel citato articolo 90. 
RIMBORSO SPESE LE-
GALI AMMINISTRA-
TORI - È possibile per un 
Comune rimborsare le 
spese legali sostenute da 
ex amministratori conve-
nuti in un giudizio per fat-
ti connessi al mandato e-
lettorale e conclusosi con il 
rigetto delle pretese atto-
ree nonché con la condan-
na alla refusione delle spe-
se legali sostenute dagli 
amministratori medesimi? 
NO Da quesito, non è pos-
sibile capire quale formula 
assolutori, tra quelle previ-
ste dall’articolo 530 del Co-
dice di procedura penale, sia 
stata pronunciata dal Tribu-
nale nei confronti degli 
amministratori in questione. 
Al riguardo, si osserva che 

l’analisi del tipo di formula 
assolutoria può essere rile-
vante ai fini di stabilire se, 
comunque, il comportamen-
to dell’amministratore si 
ponga in conflitto di inte-
resse con l’Ente. Nella ge-
rarchia delle cause di asso-
luzione, infatti, la formula 
“perché il fatto non sussi-
ste”, prevista dall’articolo 
530, primo comma, del Co-
dice di procedura penale è 
tra le più favorevoli e am-
pliamente liberatorie, poi-
ché viene adottata dal giu-
dicante quando l’intero fatto 
storico di reato nella sua 
materialità, o anche uno so-
lo dei suoi elementi essen-
ziali (azione, omissione, e-
vento, rapporto di casualità) 
non si è verificato. L’asso-
luzione con la formula 
«perché il fatto non sussi-
ste» prevale su qualsiasi al-
tra formula diversa e, in 
particolare, ai fini che qui 
interessano, rende superflua 
ogni valutazione della con-
dotta poiché siffatto esame 
comporterebbe un giudizio 
che, comunque, si risolve-
rebbe in una obiter dictum. 
Tanto premesso, in via ge-
nerale si sottolinea come la 
disposizione di cui all’arti-
colo 28 del Ccnl dei dipen-
denti degli Enti locali del 14 
settembre 2000 è stata con-
siderata dalla giurispruden-
za «... applicabile in via re-
troattiva ed anche in via e-
stensiva agli amministratori 
e non solo ai dipendenti 
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pubblici, ma si è ritenuta 
limitata ai procedimenti giu-
risdizionali, senza che ciò 
escluda tuttavia la rimbor-
sabilità delle spese soppor-
tate in sede di indagine pe-
nale, potendosi fare ricorso 
all’azione di ingiustificato 
arricchimento» (si veda 
Consiglio di Stato, sezione 
VI, sentenza n. 5367/2004). 
Tale estensione è stata giu-
stificata «in considerazione 
del loro status di pubblici 
funzionari». In forza di tale 

norma «... hanno titolo al 
rimborso delle spese legali 
il dipendente e/o l’ammi-
nistratore locale, sottoposti 
a giudizio penale per fatti o 
atti direttamente connessi 
all’espletamento del servi-
zio e all’adempimento dei 
compiti di ufficio, sempre 
che il giudizio non si sia 
concluso con una sentenza 
di condanna e non vi sia 
conflitto di interessi con 
l’amministrazione di appar-
tenenza» (si veda Consiglio 

di Stato, sezione V, senten-
za n. 3946/2001). In parti-
colare. È stato più volte af-
fermato che condizione ne-
cessaria ai fini del rimborso 
de quo è quella relativa alla 
esistenza di una sentenza 
definitiva che abbia escluso 
la responsabilità del dipen-
dente e/o amministratore (si 
veda Consiglio di Stato, se-
zione VI, sentenza n. 
1681/2007). Alla luce di 
queste considerazioni, si 
ritiene che in assenza di una 

sentenza definitiva che e-
scluda la responsabilità de-
gli amministratori in que-
stione il Comune non possa 
procedere ad alcun rimborso 
per spese legali sostenute da 
questi ultimi e, comunque, 
dopo il passaggio in giudi-
cato della pronuncia di as-
soluzione l’ente sarà tenuto 
al rimborso delle sole som-
me liquidate dall’autorità 
giurisdizionale. 
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ACCERTAMENTI – I dati regionali del 2007 -  Primato - In 
Lombardia l'attività degli ispettori cresce del 35%, il doppio della 
media nazionale - Zone critiche - Calabria, Basilicata e Molise si fer-
mano sotto i livelli del 2006 

Nei controlli il Fisco fa il pieno al Nord 
Aumentano le verifiche, volano gli incassi e si moltiplica l'emersione 
degli imponibili nascosti 
 

accelerazione è 
(quasi) generaliz-
zata, ma è nelle 

Regioni settentrionali che la 
lotta all'evasione raccoglie i 
risultati più brillanti. Lom-
bardia in testa, dove il ritmo 
degli accertamenti nel 2007 
è cresciuto del  34,4% ri-
spetto all'anno prima (e 
doppia l'aumento del 17% 
registrato a livello nazionale 
secondo i dati diffusi a fine 
maggio dall'agenzia delle 
Entrate) e soprattutto si 
moltiplica l'emersione di 
nuova imposta: nel 2007 gli 
ispettori lombardi hanno 
portato alla luce poco più di 
4 miliardi di euro, il 50% in 
più rispetto al 2006 e il 28% 
dei 14,5 miliardi di evasione 
pizzicati a livello nazionale. 
Un risultato frutto anche 
dell'impennata negli accer-
tamenti ordinari, che per-
mettono di cogliere i pesci 
più grossi, mentre altrove 
gli incrementi più forti si 
concentrano su quelli auto-
matici (cioè sulle dichiara-
zioni), mentre sugli studi di 
settore domina il segno me-
no. Nell'intensificazione ge-
nerale dell'impegno antieva-
sione che ha caratterizzato il 
2007, comunque, dietro alla 
performance lombarda e-
mergono altre ottime prove. 

Come quella del Piemonte, 
che supera di slancio il mi-
liardo di euro di maggiore 
imposta, e della Toscana, 
che grazie alla spinta degli 
accertamenti ordinari au-
menta il bottino del 35,7 per 
cento. La corsa, pur se me-
no intensa, si verifica anche 
nel Centro-Sud, dal Lazio 
alla Sardegna (dove gli ac-
certamenti ordinari sono ral-
lentati ma sono riusciti a far 
crescere l'imposta accertata 
di quasi il 60%); è al Sud, 
però, che si affacciano an-
che le uniche prove opache, 
come in Calabria (che non 
va oltre i risultati dell'anno 
precedente), in Basilicata e 
in Molise, che addirittura si 
fermano prima rispetto a 
quanto realizzato nel 2006. 
Nel complesso, comunque, 
la macchina corre, e una 
parte di questo sforzo si tra-
durrà in un nuovo incre-
mento del riscosso nel 2008, 
già cresciuto nel 2007 di un 
robusto 46 per cento (atte-
standosi a quota 6,4 miliar-
di). Soprattutto gli incassi 
tramite ruolo, infatti, posso-
no avere tempi lunghi, per 
cui l'attività del 2007 porta i 
suoi frutti nel corso di que-
st'anno. Una caratteristica 
costante nelle disaggrega-
zioni regionali dei dati del-

l'agenzia delle Entrate è la 
flessione nell'imposta accer-
tata pro capite. La rete dei 
controlli, insomma, stringe 
le maglie, ma le singole 
somme sottratte al Fisco 
appaiono più contenute che 
in passato. Il dato è partico-
larmente evidente in Emilia 
Romagna (+37,7% di accer-
tamenti; -39,7% di maggio-
re imposta accertata) o in 
Liguria (+8% i controlli; -
22,4% le somme emerse), e 
torna nella maggioranza 
delle realtà anche quando si 
concentra lo sguardo sul 
contrasto all'evasione dei 
«grandi» contribuenti (quel-
li con un volume d'affari 
superiore a 25,8 milioni). 
Anche in questo campo le 
ispezioni aumentano, ma la 
dote media pro capite porta-
ta dai contribuenti interessa-
ti a questi controlli è quasi 
sempre scesa rispetto all'an-
no prima. Ma questo calo 
non è necessariamente un 
dato negativo: la tax com-
pliance caldeggiata dal-
l'amministrazione finanzia-
ria, cioè il tasso di adesione 
«spontanea» alle richieste 
del Fisco, può essere alme-
no in parte alla base del fat-
to che, anche quando passa-
no al setaccio i contribuenti 
più «pesanti», gli ispettori 

del Fisco trovano meno ri-
sorse celate rispetto al pas-
sato. Il fenomeno, comun-
que, non intacca la dinamica 
del bottino complessivo re-
cuperato sulle evasioni più 
consistenti, che continua a 
crescere rispetto al passato. 
Anche perché si è intensifi-
cata l'attenzione del Fisco 
verso i megaportafogli, che 
permettono di concentrare 
le forze sui terreni più pro-
mettenti. Dalle megariscos-
sioni, cioè quelle su contri-
buenti con un passivo supe-
riore ai 500mila euro, nel 
2007 Equitalia ha portato in 
cassa 859 milioni di euro, 
quasi un quinto delle riscos-
sioni totali. Anche nella 
manovra d'estate si era af-
facciato una nuova azione 
di lotta all'evasione nei con-
fronti delle imprese maggio-
ri: per ora è stato accantona-
ta, ma l'idea continua ad a-
vere peso nei progetti del-
l'amministrazione finanzia-
ria. Che nel frattempo punta 
anche sulle persone fisiche 
con un piano straordinario 
fondato su redditometro e 
processi verbali. 
 

Marco Mobili  
Gianni Trovati
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ECONOMIA SOMMERSA - Le dimensioni del fenomeno 

L'evasione adesso corre meno 
Cento miliardi sfuggiti all'Erario: nel 2006 il conto finale era stato di 
115 
 

n po' più di 100 mi-
liardi. L'evasione di 
tasse e contributi ha 

segnato nel 2007 un buon 
arretramento rispetto all'an-
no precedente, quando l'im-
porto delle somme sfuggite 
alle casse dello Stato aveva 
sfiorato quota 115. Si tratta 
di un dato incoraggiante, 
perché inverte una tendenza 
di tre anni consecutivi di 
crescita dell'economia 
sommersa. Ma soprattutto 
perché lascia intendere che 
esistono margini reali per 
intaccare lo zoccolo duro 
dell'evasione fiscale e con-
tributiva. Il bicchiere, certo, 
resta "mezzo vuoto": 100 
miliardi di euro fantasma 
rappresentano una zavorra 
che nessun sistema econo-
mico può sostenere, specie 
nella complessa congiuntura 
attuale. Il Sole 24 Ore del 
Lunedì ha aggiornato al 
2007 i dati su imposte e 
contributi evasi (sono stati 
adeguati ai nuovi valori an-
che i calcoli effettuati per il 
2006, riportati sul giornale 
dell'8 gennaio 2007). Non si 
tratta degli imponibili reddi-
tuali e contributivi nascosti 
dai contribuenti disonesti 
ma della quantificazione 
delle somme effettivamente 
sottratte al Fisco e agli enti 
di previdenza. Dalla stima 
risulta che, lo scorso anno, 

l'evasione si è attestata tra 
un minimo di 89 e un mas-
simo di 100,2 miliardi. 
Questa forbice ripropone 
quella delle dimensioni mi-
nime e massime dell'eco-
nomia sommersa calcolata 
dall'Istat, quantificate nel 
15,3 e ne1 16,9% del pro-
dotto interno lordo: in valo-
re assoluto si tratta, rispetti-
vamente, di 227 e 250 mi-
liardi di euro di Pil in "nero" 
(il valore più basso della 
forchetta indica il sommerso 
certo, quello più alto indica 
invece il sommerso presu-
mibile). Tra le imposte, è 
l'Irpef a registrare il tasso 
più elevato di disonestà: da 
un minimo di 24,5 a un 
massimo di 27,6 miliardi di 
imposta non versata, pur in 
miglioramento rispetto al 
2006. Il fenomeno è natu-
ralmente legato a doppio 
filo alla diffusione del lavo-
ro nero che, nonostante le 
numerose campagne per 
l'emersione messe in campo 
negli ultimi anni, sembra 
subire solo leggeri miglio-
ramenti. D'altra parte, è lo 
stesso Istituto di statistica a 
segnalare come la contra-
zione dell'area del sommer-
so economico in rapporto al 
Pil registrata nel periodo 
osservato non sia ascrivibile 
alla diminuzione della com-
ponente di sommerso legata 

all'utilizzo di lavoro irrego-
lare. Da qui, probabilmente, 
anche una parziale spiega-
zione del dato sull'evasione 
contributiva, la più elevata 
in termini assoluti. Nel 2007 
le quote non versate agli en-
ti previdenziali si sono col-
locate tra i 34,7 e i 39 mi-
liardi di euro. Quanto alle 
altre imposte, è l'Iva a mo-
strare livelli di evasione non 
distanti da quelli registrati 
nel 2006 (come accade, pe-
raltro, alle altre imposte in-
dirette e ai tributi locali), 
mentre migliora l'andamen-
to di Ires e Irap. Come in-
terpretare l'andamento di 
queste grandezze? Il punto 
di partenza, va ricordato, è 
quello della riduzione dell'a-
rea della shadow economy, 
certificato pochi giorni fa 
dall'Istat. Un dato che appa-
re corretto correlare ai risul-
tati delle politiche antieva-
sione degli ultimi due anni: 
nel biennio 2006-2007, se-
condo le rilevazioni del pre-
cedente Governo, il gettito 
fiscale ha registrato aumenti 
di 35 e 25,5 miliardi. Al 
netto degli effetti economici 
e delle misure una tantum, il 
buon andamento delle entra-
te è in parte attribuibile alle 
manovre strutturali che 
hanno portato 5 miliardi ag-
giuntivi nel 2006 e 3 nel 
2007 (con un beneficio cu-

mulato di 8 miliardi, del 
quale si è tenuto conto nel 
conteggio totale dell'evasio-
ne stimata per "attualizzare" 
l'utilizzo di dati fiscali rife-
riti al 2005). Peraltro, po-
trebbe non essere incongruo 
depurare ulteriormente gli 
importi lordi dell'evasione 
anche della quota di gettito 
attribuibile al miglioramen-
to della tax compliance (va-
le a dire, l'adeguamento 
spontaneo dei contribuenti 
agli obblighi fiscali). In 
questo caso, il progresso 
sarebbe ancor più visibile, 
tanto da portare l'evasione 
2007 ben al di sotto dei 90 
miliardi. Ora, naturalmente, 
si tratta di capire se la ten-
denza in atto sarà conferma-
ta. E i prossimi mesi saran-
no decisivi. Per il momento 
ci si deve limitare a prende-
re atto delle intenzioni del 
Governo che - seppur con 
meno enfasi rispetto al pre-
cedente esecutivo - ribadi-
sce nel Dpef l'obiettivo di 
un «fermo contrasto all'eva-
sione fiscale e al lavoro 
sommerso», rilanciando l'in-
tervento dei Comuni e pre-
vedendo un piano straordi-
nario di controlli proprio 
sulle persone fisiche, troppo 
spesso in fuga dall'Irpef. 
 

Salvatore Padula
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ENTI LOCALI - I conti dei Comuni - Media - Nei capoluoghi di 
provincia nel 2006 un rosso di 1.542 euro per ogni residente - Il pro-
blema -  A preoccupare sono la sostenibilità e il ricorso agli swap 

Le tre capitali del debito 
Torino, Milano e Roma in testa alla classifica dell'esposizione per 
abitante 
 

l caso Roma, con gli al-
larmi sul possibile dis-
sesto del Comune e l'an-

ticipo-tampone di 500 mi-
lioni concesso per decreto 
dalla Cassa depositi e pre-
stiti, ha riacceso i fari sul-
l'indebitamento degli enti 
locali italiani. Il "rosso" del 
Campidoglio viaggia sopra i 
6 miliardi e mezzo, a cui si 
affianca una linea di credito 
1,3 miliardi («non ancora 
utilizzata», ha puntualizzato 
l'ex sindaco Veltroni). In 
valore assoluto, ovviamen-
te, si tratta di numeri da 
primato. Ma la Capitale è 
anche di gran lunga il Co-
mune più grande d'Italia, e 
rapportando il debito alle 
dimensioni dell'amministra-
zione la situazione cambia. 
Nell'autodifesa sul suo pas-
sato di sindaco dalle accuse 
del premier e della maggio-
ranza, Veltroni ha reclamato 
che il debito pro capite dei 
milanesi è più alto di quello 
dei romani. Vero, stando ai 
dati dei certificati consunti-
vi 2006 (ultimi disponibili) 
che Il Sole24 Ore ha utiliz-
zato per fare l'identikit del 
debito dei sindaci. Ma 
nemmeno a Milano (dove il 
debito per abitante è di 
2.771 euro, contro i 2.577 di 
Roma) si raggiunge la vetta 
del rosso comunale: per cer-
carla bisogna guardare a 
Torino, che ha chiuso il 

2006 con quasi 3 miliardi di 
debiti, cioè 3.316 per abi-
tante. Più del doppio rispet-
to ai 1.542 euro che toccano 
in media a ogni cittadino di 
un Comune capoluogo e ci-
fre lontanissime, per restare 
al Nord, dai 422 euro di 
Mantova o dai 216 di Mo-
dena. Attenzione, però: lo 
stock del debito in sé non è 
un termometro automatico 
della virtuosità della gestio-
ne. E la stessa Ragioneria 
generale nella sua indagine 
sui conti capitolini ha pun-
tualizzato - mentre le pole-
miche infuriavano sull'esat-
to livello del "rosso" - che il 
problema erano le casse, 
desolatamente vuote, che 
mettevano a rischio i paga-
menti. Da Taranto a Enna, 
del resto, la storia recente 
dei dissesti comunali dimo-
stra che il dramma scoppia 
sempre nella parte corrente: 
niente soldi in cassa, niente 
pagamenti e libri in tribuna-
le. I debiti, ovviamente, so-
no una parte del problema, 
con gli oneri di ammorta-
mento che determinano, ma 
i nodi vanno cercati soprat-
tutto alle voci «sostenibili-
tà» e «gestione» (leggi 
«swap»). Proprio su questi, 
infatti, si è concentrata la 
manovra d'estate, congelan-
do la possibilità per gli enti 
locali di ricorrere a stru-
menti derivati (articolo 62 

del Dl). La genesi dei livelli 
attuali di indebitamento 
comunale, invece, è negli 
investimenti, in particolare 
dopo che la riforma del tito-
lo V ha messo in Costitu-
zione il divieto di finanziare 
con debito le spese correnti. 
I quasi tre miliardi del debi-
to torinese nascono, per una 
parte importante, dall'impe-
gno che ha rinnovato la città 
in vista delle Olimpiadi in-
vernali e degli altri eventi di 
cui è stata teatro. Uno sfor-
zo che ha finito per penaliz-
zare Torino anche per il ri-
spetto degli obiettivi del 
Patto di stabilità, al punto 
che Letizia Moratti, vista 
l'esperienza torinese, entrata 
nella lunga fase preparatoria 
all'Expo 2015 ha chiesto 
una disciplina speciale per 
gli investimenti legati a e-
venti straordinari. La mole 
di debito, comunque, non 
impensierisce Palazzo di 
Città (S&P e Fitch assegna-
no a Torino un rating rispet-
tivamente di A e A+) che ha 
appena lanciato un pro-
gramma di emissioni per 
altri 800 milioni: «L'obbli-
gazione - ha spiegato l'as-
sessore al Bilancio Gian-
guido Passoni riferendosi 
alla prima emissione da 355 
milioni - migliora il profilo 
di rischio del Comune ri-
spetto agli scenari di rialzo 
dei tassi». Una dinamica 

simile, seppure in scala, ri-
torna a Siena, prima città 
media nella classifica dei 
debiti per abitante, a imme-
diato ridosso dei tre colossi 
di Torino, Milano e Roma. 
«Negli ultimi anni - dice 
Massimo Bianchi, assessore 
al Bilancio - l'impennata 
degli investimenti è stata 
forte; sono stati messi in re-
gola tutti gli edifici scolasti-
ci, e molti interventi si sono 
concentrati sul vecchio sta-
dio». Mentre il Siena passa-
va dalla C/1 alla A. Ora pe-
rò il Comune fa macchina 
indietro: «Con 500mila euro 
di avanzo non vincolato fi-
nanzieremo l'estinzione an-
ticipata di mutui - sottolinea 
Bianche -, e il Comune non 
farà nuovo debito». L'inver-
sione di marcia del debito 
comunale del resto è stata 
una tendenza generalizzata 
nel 2007; per la prima volta 
da molti anni il consolidato 
del comparto Comuni ha 
chiuso in territorio positivo 
(+325 milioni, non succe-
deva dal 1995), l'emissione 
di Boc è crollata e anche lo 
stock del debito, volato dai 
344 miliardi del 1998 ai 
49,4 del 2006, si è assotti-
gliato a quota 47,4. I risulta-
ti del 2008 per ora si posso-
no solo ipotizzare, ma non 
mancano gli elementi per 
indovinare una ripresa del 
"rosso". In particolare per i 
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meccanismi del Patto di sta-
bilità che, con l'introduzione 
della competenza «mista», 
ha lasciato briglia sciolta 
agli impegni in conto capi-
tale finanziati con il debito. 
Anche per questo i tecnici 

che stanno lavorando alla 
manovra sono tornati a con-
centrarsi su questo aspetto e 
stanno studiando meccani-
smi per frenare la corsa di 
chi più si è spinto nella 
strada dell'indebitamento. E 

uno dei parametri possibili è 
rappresentato dallo stock di 
debito in rapporto alle en-
trate totali, una sorta di tra-
duzione in chiave locale del 
rapporto debito/Pil. Anche 
perché lo impongono gli 

obiettivi europei, a cui i 
Comuni devono concorrere. 
 

 
Gianni Trovati
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PATRIMONIO PUBBLICO - Nella manovra una norma che con 
dismissioni e valorizzazioni tenta di sfruttare un'enorme ricchezza in 
mattoni 

Corsia rapida per le vendite immobiliari 
 

a svolta per abbattere 
lo stock di debito 
può arrivare dal via 

libera alle dismissioni, al 
conferimento a fondi comu-
ni di investimento e alla va-
lorizzazione del patrimonio 
immobiliare di Regioni, 
Province, Comuni e altri 
enti locali. Questo grazie 
alle nuove procedure, facili-
tazioni e agevolazioni pre-
viste dall'articolo 58 del de-
creto legge 112/2008. Con il 
piano delle alienazioni im-
mobiliari si apre la partita al 
riordino, gestione e valoriz-
zazione del patrimonio im-
mobiliare pubblico. Questo 
abbraccia, sulla base della 
documentazione presente 
negli archivi e negli uffici, 
l'elenco dei beni immobili - 
sia fabbricati che terreni - 
suscettibili di valorizzazio-
ne o di dismissione che so-
no sul territorio di compe-
tenza delle regioni, delle 
province o dei comuni e che 
non siano strumentali all'e-
sercizio delle funzioni isti-
tuzionali. In coerenza con 
l'articolo 42, lettera 1), del 
Testo unico degli enti locali, 
in materia di competenza ad 
alienare, la delibera che ap-
prova il piano, da allegare al 
bilancio di previsione, spet-
ta al Consiglio (interpretia-
mo così l’ “organo di go-
verno” indicato nella nor-
ma). L'inserimento degli 
immobili nel piano ne de-

termina la conseguente clas-
sificazione come patrimonio 
disponibile. Fin qui le nor-
me prevedibili. Ma le op-
portunità offerte dalla ma-
novra d'estate per far frutta-
re il patrimonio immobiliare 
pubblico si spingono ben 
oltre: il piano dispone anche 
espressamente la destina-
zione urbanistica dei singoli 
beni che lo compongono. E 
«la deliberazione del consi-
glio comunale di approva-
zione del Piano delle alie-
nazioni costituisce variante 
allo strumento urbanistico 
generale». Resta così salva, 
pur nella forte accelerazione 
impressa al processo di va-
lorizzazione del patrimonio, 
la funzione del Comune in 
materia di assetto e utilizza-
zione del territorio, dal 
momento che la variante al 
piano urbanistico è in capo 
al consiglio comunale (e 
non di Regione e Provin-
cia). Ne consegue, seguendo 
questa interpretazione, che 
l'organo consigliare del 
Comune approva non solo il 
proprio Piano delle aliena-
zioni, ma anche - qualora ci 
sia una diversa destinazione 
urbanistica - quelli di Re-
gione e Provincia. È inoltre 
previsto che tali varianti, in 
quanto riguardano singoli 
immobili, non necessitano 
di verifiche di conformità 
agli eventuali atti di pianifi-
cazione sovraordinata di 

competenza delle Province 
e delle Regioni. Si tratta di 
un passaggio forte ma la 
norma non lascia spazio a 
dubbi interpretativi. Gli e-
lenchi degli immobili con-
tenuti nel Piano sono sog-
getti a pubblicazione secon-
do le forme previste per cia-
scun ente e hanno effetto 
dichiarativo della proprietà. 
Si fa così piazza pulita dei 
problemi che spesso si ri-
scontrano per via di una do-
cumentazione del patrimo-
nio spesso incompleta, non 
aggiornata o che necessita 
comunque di regolarizza-
zione. Inoltre, in assenza di 
precedenti trascrizioni nei 
pubblici registri immobilia-
ri, gli elenchi producono gli 
effettivi previsti dall'articolo 
2644 del Codice civile per 
la trascrizione, oltre che ef-
fetti sostitutivi dell'iscrizio-
ne del bene al Catasto. Con-
tro l'iscrizione del bene nel 
«Piano delle alienazioni» è 
previsto il ricorso ammini-
strativo entro 60 giorni dalla 
pubblicazione, come pure 
sono confermati gli altri ri-
medi di legge. Un'altra stra-
da che gli enti locali posso-
no imboccare è la procedura 
di valorizzazione e utilizza-
zione della concessione o 
locazione, prevista dall'arti-
colo 3-bis del D1 351/2001. 
Come pure il conferimento 
a fondi comuni di investi-
mento immobiliare (articoli 

4 e seguenti del D1 
351/2001). Le dismissioni e 
i conferimenti degli immo-
bili inclusi del Piano bene-
ficiano inoltre anche di ulte-
riori agevolazioni, come l'e-
sonero dalla consegna dei 
documenti relativi alla pro-
prietà dei beni e alla regola-
rità urbanistica-edilizia e 
fiscale (commi 18 e 19 del-
l'articolo 3 del decreto legge 
351/2001). Intanto, sull'ope-
razione si inserisce la pre-
occupazione della Corte dei 
conti che, nell'audizione alla 
Camera sul Dpef e mano-
vra, ha paragonato i rischi 
della vendita del patrimonio 
immobiliare degli enti terri-
toriali a quelli degli stru-
menti di finanza derivata. 
Gli enti locali possono ora 
portare avanti azioni virtuo-
se di valorizzazione del ric-
chissimo patrimonio che 
possiedono, che a valore di 
libro (cioè catastale) si aggi-
ra sui 151 miliardi di euro 
ma che secondo le stime di 
mercato tocca i 349 miliar-
di. Forse queste norme riu-
sciranno a far segnare u-
n'inversione di tendenza agli 
andamenti delle alienazioni 
dei beni immobili, che nel 
2007 hanno fatto entrare 
nelle casse degli enti locali 
poco più di 1,9 milioni di 
euro. 
 

Patrizia Ruffini
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L'AGENDA - Nove Dl da convertire prima delle vacanze 

Per Camera e Senato è tempo di straordinari 
LE PRIORITA’ - Montecitorio alle prese con manovra e immigrazio-
ne, mentre a Palazzo Madama l'ingorgo è su Ici, Fisco e rinegozia-
zione dei mutui 
 

ove decreti legge da 
incassare entro le 
vacanze col carico 

da novanta di una manovra 
triennale che il Governo, 
costi quel che costi, vuole 
trasformare in legge in non 
più di trenta giorni reali di 
lavori parlamentari. Per le 
Camere è tempo di straordi-
nari. E tra le forze politiche 
sale la tensione, non senza 
malumori nella stessa mag-
gioranza, anche per l'ina-
sprirsi del confronto su 
quello che è diventato l'ar-
gomento clou dei primi me-
si di vita anche del Berlu-
sconi quater: le scelte sulla 
giustizia, dallo stop ai pro-
cessi alle intercettazioni, 
con l'appendice, se così si 
può dire, del pugno duro nei 
confronti dell'immigrazione. 
Camera e Senato riaprono 
tra oggi e domani un'altra 
settimana, l'ennesima dal-
l'avvio della legislatura, che 
potrebbe riservare non po-
che sorprese e veder cresce-
re i veleni tra i partiti. Uffi-
cialmente, i calendari dei 
lavori delle due assemblee e 

delle commissioni legislati-
ve continuano a segnalare 
soprattutto le votazioni dei 
decreti legge. Con queste 
precise priorità già elencate 
in agenda: il decreto legge 
sulla manovra (ma anche il 
Ddl collegato) e le misure 
sull'immigrazione (e sui 
processi) alla Camera; e al 
Senato le proroghe fiscali, 
l'abolizione dell'Ici sulla 
prima casa con la rinegozia-
zione dei mutui e la detas-
sazione degli straordinari 
solo nel lavoro privato, lo 
smaltimento dei rifiuti in 
Campania. Ma anche il voto 
delle due aule sul Dpef 
2009-2013, da oggi in aula 
alla Camera e da domani al 
Senato, sul quale salgono 
non solo le proteste dell'op-
posizione, ma anche delle 
Regioni e degli enti locali e 
dei sindacati. Questo, alme-
no, dice l'ufficialità degli 
ordini del giorno nell'indica-
re le priorità dei lavori e i 
loro risultati prevedibili. Ma 
a pesare è anche il "sotto 
traccia", non sempre del tut-
to evidente, dei calendari 

delle commissioni, dove il 
Governo, come in una parti-
ta a scacchi, vorrebbe che 
avanzassero a passo di cari-
ca anche altri disegni di leg-
ge ordinari sui quali il 
premier ha puntato tutto e 
che, in altri casi, rappresen-
tano l'altra faccia delle mi-
sure fin qui messe in cantie-
re da Palazzo Chigi e invia-
te alle Camere. Sono alme-
no quattro, equamente di-
stribuiti tra i due rami del 
Parlamento, i provvedimenti 
che il Governo considera in 
pole position: intercettazio-
ni telefoniche (Camera), 
stop ai processi penali per le 
quattro alte cariche dello 
Stato (Camera), misure con-
tro l'assenteismo nella pub-
blica amministrazione (Se-
nato), Ddl sull'immigrazio-
ne (Senato). Senza scordare 
che in qualche caso c'è già 
traccia dell'iter in aula, an-
che in tempi brevissimi: si 
tratta del "lodo Alfano" (o 
"Schifani bis") sui processi 
alle alte cariche dello Stato, 
che è in calendario a Mon-
tecitorio prima della fine di 

luglio, con la prospettiva di 
un passaggio altrettanto ra-
pido al Senato per il via li-
bera definitivo prima delle 
vacanze. È in questo scena-
rio politicamente delicato, 
sotto l'occhio vigile del ca-
po dello Stato, che il Parla-
mento comincia la seconda 
settimana di luglio. Col far-
dello in più dell'accavallarsi 
dei lavori e dunque di un 
prevedibile e continuo in-
gorgo parlamentare. Non a 
caso circola con sempre 
maggiore forza l'ipotesi di 
nuove richieste di voti di 
fiducia da parte del Gover-
no, anche a dispetto della 
sua schiacciante superiorità 
numerica. E tra gli indiziati 
potrebbe esserci proprio la 
manovra triennale d'estate: 
si discute infatti di un maxi 
emendamento ad hoc, ma-
gari anche accorpando al Dl 
112 buona parte del Ddl 
collegato appena inviato al-
la Camera. Se così fosse, è 
chiaro, la tensione politica, 
già altissima, salirebbe alle 
stelle. 

Roberto Turno
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MANOVRA D’ESTATE - Lotta all’evasione 

Task force sul redditometro 
Il piano triennale del Fisco prevede il coinvolgimento della Gdf e dei 
Comuni 
 

gosto 2007: il Fisco 
riaccende i fari su 
"redditometro" e 

accertamento sintetico con 
la circolare n. 49/E. A poco 
meno di un anno, è il legi-
slatore a richiedere, con lo 
stesso strumento e per gli 
anni a venire, un "affondo" 
significativo nella lotta al-
l'evasione delle persone fi-
siche. Il piano straordinario 
varato per il triennio 
2009/2011 mira, da un lato, 
a recuperare evasione e, dal-
l'altro, a ingenerare anche 
dissuasione nei confronti di 
quei soggetti che manifesta-
no un tenore di vita eccessi-
vo rispetto al reddito dichia-
rato. La misurazione del te-
nore di vita, quindi, rappre-
senterà una delle priorità 
degli uffici finanziari per i 
prossimi tre anni: con un 
coinvolgimento a pieno tito-
lo, previsto anch'esso dal 
legislatore, per Guardia di 
finanza e Comuni. Una 
partita a tre - Nella caccia 
agli evasori, infatti, non sa-
ranno impegnati soltanto 
l'agenzia delle Entrate e la 
Guardia di finanza ma an-
che gli enti locali: una 
"chiamata" in causa che di 

fatto attua l'articolo 1 del Dl 
n. 203/05, il quale prevede 
la partecipazione dei Co-
muni all'accertamento. Il 
coinvolgimento previsto 
dalla manovra estiva rap-
presenta una sorta di indica-
zione di priorità per gli uffi-
ci comunali, visto che il 
provvedimento attuativo 
della partecipazione - prov-
vedimento dell'agenzia delle 
Entrate del 3 dicembre 2007 
- già contemplava tra gli 
ambiti d'intervento rilevanti 
per le attività istituzionali 
dei comuni e per quelle di 
controllo fiscale dell'Agen-
zia la disponibilità di beni 
indicatori di capacità con-
tributiva. Per quanto riguar-
da invece la Guardia di fi-
nanza, la norma prevede e-
spressamente la destinazio-
ne di un'adeguata quota di 
capacità operativa delle 
Fiamme Gialle alle attività 
di acquisizione degli ele-
menti e circostanze di fatto 
certi necessari per la deter-
minazione sintetica del red-
dito: seppure le modalità di 
cooperazione dovranno es-
sere frutto di un accordo su 
base annuale con le Entrate, 
è ragionevole ritenere che i 

militari dovrebbero essere 
impiegati sul fronte dell'in-
telligence. I soggetti inte-
ressati - L'operazione è po-
tenzialmente ad ampio rag-
gio, essendo lo strumento 
utilizzabile nei confronti di 
qualsiasi persona fisica, a 
nulla rilevando la presenta-
zione o meno della dichia-
razione dei redditi nonché la 
tipologia dei redditi even-
tualmente dichiarati al Fi-
sco, il bacino d'utenza po-
trebbe anche essere di alcu-
ne decine di milioni di sog-
getti. Il decreto, tuttavia, 
prevede che ai fini della se-
lezione dei soggetti verrà 
data priorità ai contribuenti 
che non hanno evidenziato 
nella dichiarazione dei red-
diti alcun debito d'imposta e 
per i quali esistono elementi 
segnaletici di capacità con-
tributiva: ma anche in que-
sto caso ci si trova di fronte, 
stando ai dati ufficiali delle 
Entrate diramati per il pe-
riodo d'imposta 2005, a ben 
n milioni di italiani che di-
chiarano imposta pari a ze-
ro. Lo spartiacque sarà dun-
que rappresentato dalla pre-
senza, e dal relativo "peso" 
in termini di reddito sinteti-

camente attribuibile, degli 
elementi indice di capacità 
contributiva: ciò, ovviamen-
te, ai fini della selezione 
delle diverse migliaia di 
soggetti che, dopo le "atten-
zioni" dell'Agenzia, saranno 
oggetto di accertamento (ol-
tre 65mila nel prossimo 
triennio). Le indagini fi-
nanziarie - Tra gli elementi 
che daranno impulso all'av-
vio della procedura di con-
trollo sintetico rientrano an-
che le risultanze delle inda-
gini finanziarie. Si tratta di 
una possibile "connessione" 
considerata operativamente 
dall'Agenzia già due anni 
fa: al capitolo 5.1 della cir-
colare n. 32/E del 2006 si 
invitavano gli uffici ad ana-
lizzare la documentazione 
in proposito ottenuta al fine 
di riscontrare direttamente 
se le movimentazioni - atti-
ve (accreditamenti) e passi-
ve (prelevamenti) - con ri-
guardo alle persone fisiche, 
non risultino compatibili 
con la loro complessiva ca-
pacità contributiva. 
 
 

Carlo Nocera

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
07/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 18

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.3 
 

IL PROCEDIMENTO - Aggiornato l'iter in base alla campagna 
2007 
Gli uffici seguono la griglia di nuovi passaggi obbligati 
LA VALUTAZIONE - Ricostruzione e analisi della situazione reddi-
tuale senza tralasciare le due «spie»: autovetture e incrementi pa-
trimoniali 
 

a campagna di con-
trolli sintetici dell'au-
tunno 2007, stimola-

ta anche dalla circolare n. 
49/E, con buona probabilità 
rappresenta una sorta di 
"prova generale" per l'ope-
ratività del piano straordina-
rio del prossimo triennio. Le 
linee direttrici contenute 
nella circolare erano senza 
dubbio innovative, in quan-
to caratterizzate da uno sra-
dicamento rispetto alla ca-
nonica applicazione dei co-
efficienti correlati alla di-
sponibilità o al possesso de-
gli elementi indice di capa-
cità contributiva. Infatti, pur 
mantenendo il requisito es-
senziale della certezza degli 
elementi e delle circostanze 
di fatto che poi daranno for-
za alla pretesa del Fisco, il 
documento prevedeva che 
in ordine agli incrementi 
patrimoniali le valutazioni 
dell'Ufficio dovevano essere 
espresse sia sul profilo pa-

trimoniale che su quello ge-
stionale, vale a dire, rispet-
tivamente, con riguardo tan-
to alla capacità contributiva 
necessaria per l'acquisizione 
del bene quanto a quella ne-
cessaria per il suo manteni-
mento. In sostanza, un visus 
decisamente più ampio che 
veniva richiesto agli Uffici 
nell'ambito della complessi-
va specifica attività di sele-
zione e controllo dei contri-
buenti, ravvisabile anche 
nella seguente "griglia" di 
azioni obbligate nella fase 
procedimentale: - valuta-
zione della complessiva po-
sizione reddituale dei com-
ponenti il nucleo familiare; 
- ricostruzione della com-
plessiva situazione del con-
tribuente posto sotto osser-
vazione; - valutazione red-
dituale anche con riferimen-
to agli anni precedenti quel-
li oggetto di controllo, an-
che con riferimento agli al-
tri componenti il nucleo fa-

miliare; analisi circa l'even-
tuale possesso per il contri-
buente di redditi agricoli 
che, in quanto tassati forfe-
tariamente, potrebbero co-
munque giustificare la ca-
pacità contributiva attribui-
bile alla stregua degli ele-
menti indice e degli incre-
menti patrimoniali; - acqui-
sizione di tutte le informa-
zioni e delle relativa docu-
mentazione non presente 
negli archivi del Fisco, me-
diante le richieste da rivol-
gere al contribuente con i 
questionari ovvero nell'am-
bito dell'accertamento con 
adesione. A ulteriore con-
forto del fatto che proba-
bilmente ci troveremo di 
fronte al temporaneo "ab-
bandono" della formula 
classica del "redditometro", 
depongono anche le segna-
lazioni centralizzate che lo 
scorso anno l'amministra-
zione ha predisposto speri-
mentalmente quale ausilio 

per l'attività degli uffici pe-
riferici (autovetture e gli 
incrementi patrimoniali). Il 
che non vuole dire che ai 
fini dell'accertamento del 
reddito sinteticamente attri-
buibile al contribuente non 
possano concorrere anche la 
disponibilità o il possesso di 
altri beni o servizi, ma piut-
tosto che in prima istanza 
gli uffici saranno influenzati 
dagli elementi individuati a 
livello centrale, una volta 
dragata l'anagrafe tributaria. 
Non va poi dimenticato che 
agli uffici periferici ormai 
da diversi anni è stata rico-
nosciuta la più ampia di-
screzionalità nell'agire d'ini-
ziativa, alla stregua della 
conoscenza e della tipicità 
del territorio locale, a con-
dizione che sia rispettato un 
soddisfacente rapporto "co-
sto-benefici" tra risorse im-
piegate e imponibile accer-
tato. 
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LE NOVITÀ - L'Inps chiarisce i dubbi sul calcolo con il sistema 
modificato: valgono le frazioni di anno e di anzianità contributiva 

La pensione aggiorna le «quote» 
I parasubordinati senza altra copertura sono equiparati ai lavoratori 
dipendenti 
 

operazione «Reti 
amiche» che con-
sentirà di riscuo-

tere la pensione anche pres-
so le tabaccherie, l'applica-
zione anticipata al 2009 dei 
nuovi coefficienti di tra-
sformazione per il calcolo 
della pensione contributiva, 
la restrizione della platea 
dei lavoratori che svolgono 
attività usuranti: queste al-
cune delle modifiche in di-
scussione in materia previ-
denziale che potrebbero ag-
giungersi alle novità intro-
dotte dal decreto legge 
n.112/08 in vigore dal 2009, 
fra cui l'assegno sociale agli 
aventi diritto, alla sola con-
dizione che soggiornino le-
galmente in Italia da almeno 
5 anni, e l'abolizione del di-
vieto di cumulo fra redditi 
da lavoro e pensione di an-
zianità odi vecchiaia. L'atte-
sa di ulteriori modifiche ri-
chiama l'attenzione sul qua-
dro normativo introdotto 
dalla legge n. 247/2007, og-
getto in questi mesi di nu-
merosi chiarimenti da parte 
dell'Inps. Non è, perciò, su-
perflua una sintesi di alcuni 
aspetti della riforma, pro-
prio alla luce delle ultime 
istruzioni. Dal 1° gennaio 
2008 sono stati introdotti i 
nuovi requisiti per il diritto 
alla pensione di anzianità, in 

sostituzione della disciplina 
stabilita dalla legge n. 243 
del 2004. Dal  1° gennaio 
2008 al 30 giugno 2009 il 
diritto alla pensione di an-
zianità sarà perfezionato al 
raggiungimento di un'anzia-
nità contributiva minima di 
35 anni in concorrenza con 
almeno 58 anni di età (59 
per i lavoratori autonomi). 
Dal 1° luglio 2009 in poi si 
applica il "sistema delle 
quote", in base al quale il 
diritto alla pensione di an-
zianità si consegue al rag-
giungimento di una quota 
data dalla somma tra età a-
nagrafica e contribuzione 
posseduta dall'assicurato. La 
circolare Inps n. 60/2008 si 
sofferma su un aspetto rile-
vante che riguarda proprio 
le modalità di calcolo delle 
quote e precisa che per il 
raggiungimento della quota 
stessa - purché si sia co-
munque in presenza del re-
quisito contributivo minimo 
di 35 anni e dell'età minima 
prevista nei diversi periodi - 
valgono anche le frazioni di 
anno e di anzianità contri-
butiva. A titolo di esempio, 
l'istituto considera il caso di 
un lavoratore dipendente un 
lavoratore dipendente che il 
31 luglio 2009 ha raggiunto 
l'età di 59 anni e 6 mesi ed è 
in possesso di un'anzianità 

contributiva pari a 35 anni e 
6 mesi ha maturato i requi-
siti per la pensione di anzia-
nità alla predetta data del 31 
luglio 2009. Le finestre di 
uscita previste sia per i la-
voratori dipendenti sia per i 
lavoratori autonomi in pos-
sesso dei 40 anni di contri-
buzione sono quattro, men-
tre per coloro che acquisi-
scono il diritto con un'an-
zianità contributiva inferio-
re ai 40 anni le finestre si 
riducono a due, come già 
previsto dalla precedente 
legge n. 243/2004. Le fine-
stre valgono anche per le 
pensioni di vecchiaia liqui-
date con il sistema retributi-
vo e contributivo. La pen-
sione di vecchiaia contribu-
tiva è riconosciuta a coloro 
che hanno iniziato l'attività 
lavorativa in data successiva 
al 31 dicembre 1995 oltre ai 
lavoratori che possono eser-
citare la facoltà di opzione 
per tale sistema di calcolo. 
Dal 1° gennaio 2008 i lavo-
ratori interessati possono 
ottenere la pensione di vec-
chiaia perfezionando, in al-
ternativa: a) il requisito a-
nagrafico di 60 anni di età 
per le donne e 65 anni di età 
per gli uomini, unitamente 
al requisito contributivo di 
almeno 5 anni di contribu-
zione effettiva previsto dalla 

legge 335/1995; b) il solo 
requisito contributivo di al-
meno 40 anni di contributi, 
indipendentemente dall'età 
anagrafica; c) almeno 35 
anni di contributi unitamen-
te ad un requisito anagrafico 
di almeno 58 anni di età ( se 
dipendente) o 59 anni se au-
tonomo per il 2008 (dal 
2009 scatta il meccanismo 
delle quote). Per il diritto 
alla pensione e per la sua 
decorrenza, la circolare n. 
60/2008 spiega le differenze 
tra lavoratori parasubordi-
nati sprovvisti di altra tutela 
obbligatoria da quelli già 
assicurati da altre forme 
previdenziali: per i lavorato-
ri assicurati presso la ge-
stione separata, non iscritti 
ad altra forma pensionistica 
obbligatoria si applicano le 
disposizioni stabilite per i 
lavoratori dipendenti, men-
tre per gli altri lavoratori si 
applica la disciplina prevista 
per i lavoratori iscritti alla 
gestione degli esercenti atti-
vità commerciali. Lo status 
di "non iscritto" ad altra 
forma pensionistica obbli-
gatoria va verificato al mo-
mento del pensionamento. 
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AMMINISTRATIVO 

Ordinanze, è sempre richiesta l'istruttoria 
onostante l'eccezio-
nalità della portata, 
anche le ordinanze 

contingibili e urgenti neces-
sitano di una adeguata atti-
vità istruttoria. Secondo il 
Tar Napoli (la sentenza è la 
555/08), infatti, la peculiare 
natura di questi atti non si 
traduce in un'esenzione del 
processo di formazione del-
la volontà amministrativa 
dagli oneri conoscitivi e de-
limitativi dei presupposti di 
fatto e di diritto nella quale 
l'atto stesso è destinato a 
operare. Una lettura, quella 
del Tar Campania, che offre 
la possibilità di analizzare 
questo strumento, nato per 
fronteggiare situazioni per 
le quali l'ordinamento legit-
tima l'uso di speciali poteri 
da parte della Pa. Ad esem-
pio, le ordinanze possono 
essere adottate in caso di 
«eventi naturali, catastrofi o 
altri eventi che debbono es-
sere fronteggiati con mezzi 
e poteri straordinari» (legge 
225/92), o al fine di elimi-
nare «pericoli che minac-
ciano l'incolumità pubblica 
e la sicurezza urbana» (Dlgs 
267/00), o in caso eccezio-
nale e urgente di tutela della 
salute pubblica e dell'am-
biente (Dlgs 152/06). Per le 

Autorità è poi uno strumen-
to per rimediare a situazioni 
per cui si impone di prov-
vedere con l'urgenza in-
compatibile con i tempi 
"normali". E data la straor-
dinarietà, il legislatore si 
limita a prevedere autorità 
emanante e presupposti sen-
za predeterminare i conte-
nuti. Le ordinanze implica-
no una restrizione del prin-
cipio di legalità e rappresen-
tano le «valvole di sicurezza 
del sistema» (Tar Lazio, 
Roma, 12470/07), ma non 
sono alternative ai provve-
dimenti tipici (Tar Umbria, 
314/07). La natura giuridica 
è stata risolta dalla Corte 
costituzionale che in più oc-
casioni (sentenze 8/56, 
26/61, 4/77, 100/87) si è 
pronunciata a favore della 
natura amministrativa attesa 
l'immediata incidenza delle 
ordinanze su fattispecie 
concrete e verso destinatari 
determinati: le ordinanze in 
esame non sono fonti del 
diritto sebbene, entro certi 
limiti, abbiano la capacità di 
derogare alla legislazione 
vigente. Le leggi, inoltre, 
non possono essere derogate 
nella loro interezza, ma oc-
corre che l'ordinanza indichi 
le parti la cui efficacia è so-

spesa (Corte costituzionale, 
127/95). Le ordinanze extra 
ordinem non possono, poi, 
violare il principio di pri-
mazia del diritto comunita-
rio. Inoltre, l'assenza di un 
termine finale di efficacia 
stride con la contingibilità 
della situazione legittimante 
l'adozione e la provvisorietà 
che caratterizzano le ordi-
nanze (Tar Napoli, 
2618/07), pur non potendosi 
escludere una successiva 
reiterazione (Tar Veneto, 
3807/07). In senso contrario 
è stato osservato che la re-
gola è quella per cui l'ordi-
nanza deve contenere l'ap-
posizione di un termine, che 
potrebbe venir derogata 
quando la misura urgente 
produce conseguenze non 
provvisorie (Tar Napoli, 
273/07). Le ordinanze, inol-
tre, non possono mai dero-
gare alla fonte primaria nel-
le materie coperte da riserva 
assoluta di legge né interfe-
rire con la materia penale. 
La giurisprudenza ha affer-
mato che le ordinanze de-
vono rispettare i principi 
dell'ordinamento giuridico, i 
canoni della ragionevolezza, 
della proporzionalità, l'ob-
bligo di motivazione con 
riguardo ai presupposti di 

fatto e alle ragioni giuridi-
che che hanno determinato 
la decisione dell'Ammini-
strazione (Tar Catanzaro, 
329/08), con riferimento 
non solo all'esistenza di una 
situazione di pericolo di 
danno imminente ma anche 
all'inidoneità degli ordinari 
strumenti a disposizione 
della pubblica autorità a 
fronteggiare l'emergenza 
(Tar Piemonte, 3243/07); la 
motivazione dovrà essere 
puntuale per giustificare l'e-
sercizio di un potere extra 
ordinem. Le ordinanze, i-
noltre, devono essere pub-
blicate nei casi in cui non 
abbiano contenuto indivi-
duale. La giurisprudenza è 
infine divisa sulla necessità 
o meno di previa comunica-
zione di avvio del procedi-
mento (articolo 7 della leg-
ge 241/90) per le ordinanze 
emesse dal Sindaco, atteso 
che - secondo l'orientamen-
to dominante - per tali 
provvedimenti l'urgenza e 
l'indifferibilità è uno dei 
contrassegni tipici che e-
sclude l'obbligo di comuni-
cazione (Consiglio di Stato, 
4718/07 e 4448/07; in senso 
contrario Tar Liguria, 
1901/07). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
07/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 21

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.16 
 

CONTRATTI PUBBLICI - Lo schema di gara unica è strutturato 
in due sole fasi 

Progetto preliminare approvato con stipula 
La semplificazione nel correttivo già varato 
 

nellimento e maggio-
re certezza della pro-
cedura. Queste le 

chiavi di lettura del nuovo 
project financing nello 
schema del terzo decreto 
correttivo al Codice dei 
contratti pubblici approvato 
in prima lettura dal Consi-
glio dei Ministri il 18 giu-
gno. Acclarata l'inutilità 
della struttura a tre fasi (se-
lezione del promotore, pro-
cedura ristretta, procedura 
negoziata) dopo l'abroga-
zione del diritto di prelazio-
ne per il promotore, lo 
schema governativo propo-
ne una gara unica, struttura-
ta in due fasi: l'individua-
zione del soggetto promoto-
re e l'approvazione del pro-
getto preliminare con la sti-
pula del contratto di conces-
sione. A base di gara c'è lo 
studio di fattibilità fatto dal-
l'Amministrazione e ai con-
correnti si chiede un proget-
to preliminare, una bozza di 
convenzione e un piano e-
conomico e finanziario as-
severato. La gara si conclu-
de con una graduatoria e 
con la nomina a promotore 
del soggetto che ha presen-
tato la migliore offerta. Il 
primo passaggio - Una del-
le principali novità è l'intro-
duzione della fase di appro-

vazione del progetto preli-
minare, prima non discipli-
nata né dalla legge Merloni 
né dal Codice appalti. In 
questo passaggio, l'ammini-
strazione può richiedere le 
modifiche necessarie per 
l'approvazione del progetto 
e, in caso di mancata accet-
tazione da parte del promo-
tore, si interpellano gli altri 
concorrenti della graduato-
ria, ai quali è offerta la pos-
sibilità di accettare le modi-
fiche da apportare al proget-
to  contrattuali relativi alla 
gestione dell'opera, che il 
concessionario è tenuto a 
prestare nella misura del 
logo del costo annuo opera-
tivo di esercizio. Studio di 
fattibilità - A un primo e-
same della nuova struttura 
della finanza di progetto, 
sembra senz'altro da acco-
gliere con favore, oltre alla 
semplificazione procedura-
le, la centralizzazione dello 
studio di fattibilità come 
documento fondamentale 
predisposto dall'Ammini-
strazione - e non dagli aspi-
ranti promotori - posto a ba-
se della gara per l'indivi-
duazione del privato promo-
tore. La valutazione preven-
tiva della fattibilità dell'ope-
ra da parte dell'Amministra-
zione risulta, infatti, deter-

minante ai fini della buona 
riuscita delle operazioni di 
finanziamento privato di 
opere pubbliche, perché 
consente al privato e alle 
banche di comprendere su-
bito le aspirazioni dell'Am-
ministrazione e di conoscere 
e valutare il cosiddetto ri-
schio amministrativo, legato 
al consenso degli enti titola-
ri di interessi pubblici speci-
fici (ambientale, paesaggi-
stico, storico - artistico, ec-
cetera). Nella stessa dire-
zione, l'elemento di rischio 
viene attenuato con la pre-
visione della fase obbligato-
ria di approvazione del pro-
getto preliminare, che -
considerata anche l'unicità 
della gara - dovrebbe impe-
dire le criticità derivanti 
dall'attuale normativa. Oggi 
infatti il promotore rischia 
di subire stravolgimenti so-
stanziali del progetto dopo 
molto tempo dalla dichiara-
zione di pubblico interesse. 
Se lo sforzo per il rilancio 
della finanza di progetto 
emerge senza dubbio dal 
decreto correttivo del Codi-
ce appalti, di contro va sot-
tolineata la mancata previ-
sione di altre misure di pre-
venzione delle criticità della 
fase di gestione della con-
cessione, spesso causa di 

insuccesso delle operazioni 
di partenariato pubblico-
privato. Ad esempio è trop-
po rigida la disciplina della 
revisione della concessione, 
attualmente non consentita 
in caso di squilibrio econo-
mico - finanziario per cause 
diverse dalle modifiche 
normative o dalla richieste 
dell'Amministrazione, pur 
se non imputabili a colpa 
dei concessionario: si pensi 
al tema, di estrema attualità, 
dell'aumento dei costi ener-
getici. E ancora: le modifi-
che non toccano il tema del 
rafforzamento delle garan-
zie bancarie in caso di ina-
dempimento del concessio-
nario e dell'introduzione di 
strumenti di deflazione del 
contenzioso. Forse il terzo 
decreto correttivo potrebbe 
costituire la sede opportuna 
per mettere mano anche a 
questi ulteriori elementi di 
criticità, in modo da arrivare 
rapidamente ad un rilancio 
effettivo della finanza di 
progetto, nella consapevo-
lezza che l'equilibrio tra in-
teresse pubblico ed esigenze 
dei privati (banche e impre-
se) costituisce il presuppo-
sto imprescindibile per il 
successo dell'istituto. 
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DIVIETO DECENNALE - Oggi si supera solo con il permesso 
Incendi, l'okay a costruire andrebbe legato all'istanza 
 

i fa presto a gridare al 
fuoco. Il problema 
degli incendi boschi-

vi, normalmente considerato 
solo sotto il profilo ecologi-
co ed economico, ha pesanti 
e vari risvolti giuridici, che 
partono dalla normativa pe-
nale per estendersi a quella 
urbanistica e ambientale. Di 
questo si è parlato al conve-
gno organizzato da Assoedi-
lizia il 27 giugno scorso a 
Milano. La prima questione 
sul tappeto è quella legata ai 
risvolti urbanistici. L'appa-
rato sanzionatorio non pena-
le si articola infatti in 3 mi-
sure: il divieto per 15 anni 
del cambio di destinazione 
d'uso; il divieto di costru-
zione per 10 anni; il blocco 
per 5 anni del rimboschi-
mento. «Ma il superamento 
del divieto di costruzione 
per 10 anni - ha detto Co-
lombo Clerici -, previsto nel 
Ddl di conversione del Dl 
92/2008, andrebbe collegato 
non al rilascio del permesso 
di costruire, come è attual-
mente, quanto alla presenta-
zione della domanda per il 
suo ottenimento. Questo 
proprio per chiudere una 
falla normativa che ora 
permette, nel periodo tra la 
presentazione e il rilascio, 

possibili pressioni ricattato-
rie o estorsive da parte di 
terzi». Un delinquente che 
venga a sapere (cosa facile) 
che il proprietario ha pre-
sentato domanda di edifica-
zione, infatti, ha infatti gio-
co facile nel ricattarlo con 
un incendio da far scoppiare 
prima del permesso di co-
struire, bloccando così per 
dieci anni ogni possibilità di 
edificazione. Il patrimonio 
boschivo è minacciato an-
che perché i proprietari so-
no sempre meno coinvolti e 
responsabilizzati nella sua 
manutenzione e mal soffro-
no le ingerenze: «Poco pri-
ma che venisse istituito il 
Parco del Ticino - ha ricor-
dato Colombo Clerici - i 
proprietari abbatterono tutti 
gli alberi secolari nel timore 
che i funzionari regionali, 
una volta censitili, non ne 
avrebbero mai permesso 
l'abbattimento. Si ottenne 
così l'effetto opposto». E 
Leonardo Corbo, ex diretto-
re della Protezione civile, ha 
ricordato l'eccezione del 
Trentino Alto Adige, dove 
con 25mila volontari legati 
al territorio in cui abitano il 
rischio incendi è stato prati-
camente azzerato. Camillo 
Paveri Fontana, presidente 

di Adsi Lombardia, ha pre-
cisato che l'interesse eco-
nomico, a causa dei bassi 
costi del legname finlande-
se, ha allontanato l'idea 
stessa di "coltivazione" del 
bosco. Nicola Assini, ordi-
nario di diritto amministra-
tivo all'Università di Firen-
ze, ha ricordato che il Dlgs 
227/2001 delega alle Re-
gioni la definizione precisa 
del bosco, entro i limiti di 
quanto indicato all'articolo 
2, mentre quella di incendio 
è reperibile nella legge 
353/2000 «Dove anche i 
pascoli sono considerati ai 
fini dell'estensione dell'in-
cendio». L'intervento di 
Giovanni Bovio, ordinario 
di assestamento forestale 
all'Università di Torino, si è 
aperto con dati inediti: «Nel 
periodo 1970-1979 risultano 
assai meno incendi del de-
cennio successivo per la 
semplice ragione che l'ob-
bligo di censirli è partito dal 
1975. Così come va ricono-
sciuto che zone boschive e 
urbanizzate s'interfacciano 
continuamente, quindi la 
prevenzione deve essere più 
specifica: non è vero che 
tutti gli incendi siano dolo-
si». E Fabio Valsecchi (pro-
tezione civile di Lecco) ha 

spiegato come gli incendi 
siano causa di dissesto idro-
geologico e non solo di in-
quinamento ambientale e di 
perdita di risorse. Le solu-
zioni passano anche dalla 
proposta di Franco Guazzo-
ne, esperto di Catasto, che 
ha ricordato come la so-
vrapponibilità delle mappe 
catastali a quelle aree e sa-
tellitari consentirebbe quel 
Catasto degli incendi rima-
sto finora lettera morta, fa-
cilitando di molto i piani di 
prevenzione e l'individua-
zione dei proprietari per re-
sponsabilizzarli. Per Vin-
cenzo Pepe, docente di dirit-
to dell'ambiente a Napoli II 
e presidente di Fare Am-
biente, il cambiamento pas-
sa dall'educazione scolastica 
obbligatoria alla tutela am-
bientale. A fine convegno è 
stato presentata una prezio-
sa raccolta di saggi nel vo-
lume "Al fuoco! Usi, rischi 
e rappresentazioni dell'in-
cendio dal Medioevo al XX 
secolo", 22 €, Giampiero 
Casagrande editore.  
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APPALTI - Per la qualificazione è necessario che tutti i criteri siano 
rispettati 

Parametri rigidi per le opere «speciali» 
Tipologie e valore minimo sono tassativi 
 

ffinché un'o-
pera o un la-
voro possano 

essere considerati speciali, è 
necessario, ai sensi dell'arti-
colo 72, comma 4, del Dpr 
554/99, che siano ricompre-
si nell'elenco delle opere 
specializzate, ivi formulato, 
e che siano di importo supe-
riore a quello indicato dal-
l'articolo 73, comma 3, del 
Dpr: entrambe le condizioni 
devono concorrere ai fini 
della specialità di un'opera o 
di un lavoro». In questi ter-
mini si è espresso il Consi-
glio di Stato nella sentenza 
n. 3031/2008. Il fatto ri-
guarda una gara d'appalto 
per lavori pubblici indetta 
mediante procedura aperta e 
aggiudicata provvisoria-
mente dalla commissione 
giudicatrice all'esito dell'e-
spletamento della procedura 
per la verifica della soglia di 
anomalia delle offerte (arti-
coli 81 e 86 del Dlgs 
163/2006). Contro questa 
decisione un'altra impresa 
ha fatto ricorso eccependo 
la mancata esclusione di al-
cune ditte - che non presen-
tavano le qualificazioni ob-

bligatorie richieste per alcu-
ni lavori - e l'annullamento 
dei documenti di gara per 
non aver previsto la qualifi-
cazione obbligatoria in una 
specifica categoria. Circo-
stanze che avrebbero influi-
to sul calcolo dell'anomalia 
delle offerte. Il Tar ha ac-
colto il ricorso, ma la deci-
sione è stata ribaltata in se-
condo grado dai giudici di 
Palazzo Spada, che hanno 
sottolineato come la qualifi-
cazione di un'opera come 
opera speciale richieda ne-
cessariamente che tale lavo-
razione sia tassativamente 
ricompresa nell'elenco ri-
portato all'articolo 72, 
comma 4, del Dpr 554/99 
(attualmente ancora in vigo-
re in attesa della pubblica-
zione del nuovo regolamen-
to attuativo del Dlgs 
163/2006), e che l'importo 
complessivo di detti lavori, 
sia superiore a quello indi-
cato dall'articolo 73, comma 
3, dello stesso Dpr, ossia 
pari o superiore allogo del 
valore complessivo dei la-
vori in gara ovvero superio-
re a isomila euro. Tali con-
dizioni vanno rispettate en-

trambe e non hanno ecce-
zioni. Questo perché, ha 
precisato il Collegio, in li-
nea di principio l'opera 
«specializzata» rappresenta 
una lavorazione del tutto 
peculiare, che richiede per 
la sua realizzazione una par-
ticolare specializzazione e 
professionalità, costituendo 
dunque - rispetto alle opere 
generali - un'eccezione. Per 
questo motivo l'elencazione 
offerta dal Dpr 554/99 deve 
ritenersi tassativa, «non su-
scettibile di interpretazione 
analogica o estensiva». In 
questo senso le opere indi-
cate nel primo ricorso, rite-
nute dal Tar rientranti per 
similitudine ad altra catego-
ria nel novero delle opere 
speciali, di fatto nel caso di 
specie non sono ricomprese 
nell'elencazione offerta dal 
Dpr. Ne consegue che non 
sono opere speciali, né pos-
sono essere ritenute tali, per 
semplice analogia con una 
delle opere effettivamente 
incluse nel detto elenco. Del 
resto, ha puntualizzato il 
Collegio, i rilievi espressi 
trovano conferma nell'alle-
gato A del Dpr 25 gennaio 

2000, n.34 (il regolamento 
che istituisce il sistema di 
qualificazione per gli esecu-
tori di lavori pubblici, ai 
sensi dell'articolo 8 della 
legge n febbraio 1994, 
n.109),  secondo il quale 
nella categoria di OG6, che 
qui interessa, vengono ri-
comprese al di là di ogni 
ragionevole dubbio, le ope-
re indicate nel bando della 
gara ed erroneamente rite-
nute speciali. Lavorazioni 
che - a conferma della non 
condivisibile interpretazione 
del Tar - sono in realtà più 
correttamente da intendersi 
quali opere di completa-
mento delle opere generali 
(rispetto alle quali non go-
dono dunque di autonomia), 
che per definizione sono 
caratterizzate da una plurali-
tà di lavorazioni, indispen-
sabili per consegnare l'opera 
o il lavoro finito in ogni sua 
parte (articolo 72, comma 2 
del Dpr 554/99), nella cui 
categoria devono pertanto 
essere ricomprese. 
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EDILIZIA - Il provvedimento dirigenziale è solo una conferma 

Ricorsi al «no» in commissione 
 

 inammissibile il ricor-
so contro il diniego di 
un permesso di costru-

zione, se non è stato tempe-
stivamente impugnato il pa-
rere sfavorevole della Com-
missione edilizia comunale 
che era stato in precedenza 
comunicato all'interessato. 
Così ha stabilito il Tar 
Campania-Salerno, sezione 
n. 1994/2008, che ha ribadi-
to con ulteriori argomenti le 
precedenti linee giurispru-
denziali. Il caso riguardava 
una proprietaria di alcune 
vecchie costruzioni, che a-
veva presentato al Comune 
la domanda per la ristruttu-
razione di questi immobili, 
a parità di volumi e di su-
perficie. La Commissione 
edilizia comunale aveva pe-

rò espresso parere sfavore-
vole, affermando che non si 
trattava di «ristrutturazio-
ne», ma di «nuova costru-
zione», comunicandolo al-
l'interessata. Due mesi do-
po, il dirigente addetto all'e-
dilizia aveva emanato un 
provvedimento, respingen-
do definitivamente la do-
manda. La proprietaria ha 
allora impugnato questo 
provvedimento davanti al 
Tar, ma i giudici hanno 
considerato inammissibile il 
ricorso per due ragioni: 1) 
l'interessata avrebbe dovuto 
impugnare il parere sfavo-
revole della Commissione 
che costituiva il sostanziale 
«rigetto della domanda» ed 
era immediatamente impu-
gnabile; 2) il provvedimento 

del dirigente (con il quale si 
respingeva formalmente la 
domanda di ristrutturazione) 
costituiva un atto «confer-
mativo» del parere della 
Commissione, e contro gli 
atti confermativi non è am-
messo il ricorso. La senten-
za è esatta, e si inquadra 
nell'attuale sistema dell'im-
pugnabilità degli atti ammi-
nistrativi. Si potrebbe obiet-
tare che i pareri della Com-
missione edilizia comunale, 
favorevoli o sfavorevoli, 
sono atti «interni» al proce-
dimento amministrativo, e 
dovrebbero avere identica 
disciplina, altrimenti si pone 
l'interessata in un labirinto 
giuridico, in posizione di 
disuguaglianza. Ma l'obie-
zione non sarebbe persuasi-

va. La comunicazione del 
parere sfavorevole ha il si-
gnificato di rigetto della 
domanda, e se l'interessato 
ritiene che il contenuto del 
parere è illegittimo, deve 
impugnare questo parere 
davanti al giudice ammini-
strativo. L'interessato non 
può impugnare il successivo 
provvedimento che confer-
ma il diniego, perché in tal 
modo sarebbe violata la re-
gola di procedura (articolo 
21, legge 1034/71) che sta-
bilisce, per la notifica del 
ricorso, il, termine perento-
rio di 60 giorni «da quando 
l'interessato (...) ne abbia 
comunque avuta piena co-
noscenza». 
 

Vittorio Italia
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CONTABILITÀ - Mancati introiti 
Nella riscossione la negligenza crea danno erariale 
 

LA COMPETENZA - Gli incaricati sono soggetti al giudizio della 
Corte conti perché esercitano poteri autoritativi per acquisire soldi 
pubblici 
 

ostituiscono danno 
erariale le minori 
entrate riscosse a 

seguito di grave negligenza 
dell'agente della riscossione 
e della concessionaria. Lo 
ha ribadito la Corte dei con-
ti in appello (Sezione I cen-
trale, n. 241/2008) confer-
mando una pronuncia della 
Sezione dell'Emilia Roma-
gna (n. 1088/2005) in un 
procedimento nato da un'i-
stanza di riconoscimento 
dell'inesigibilità di quote di 
tributi non correttamente 
documentata. Il Fisco e la 
Guardia di Finanza avevano 
accertato che le domande di 
discarico per inesigibilità 
dei crediti d'imposta erano 
viziate da irregolarità varie. 
Il concessionario, infatti, 
aveva prodotto notifiche di 
atti, accessi, pignoramenti 
negativi, sottoscritti con 
firma illeggibile da soggetti 
non identificati. Gli stessi 

atti sarebbero stati eseguiti 
in giorni in cui l'agente ad-
detto era in ferie, in malat-
tia, in permesso, o risultava 
assegnato al servizio inter-
no. In altri casi la riscossio-
ne risultava svolta in giorni 
non consentiti (sabato e fe-
stivi). Infine, in alcune 
giornate, gli agenti avrebbe-
ro eseguito un numero di 
accessi inverosimile e certi-
ficato un numero eccessivo 
di verbalizzazioni su irrepe-
ribilità, pignoramenti nega-
tivi e altre operazioni. La 
pronuncia afferma la giuri-
sdizione della Corte dei 
conti nei confronti degli uf-
ficiali della riscossione. Per 
i giudici d'appello, infatti, 
non può essere negato che 
lo svolgimento dell'attività 
di riscossione, da parte del-
l'agente legato da rapporto 
di impiego con la Conces-
sionaria, «ineriva all'iter 
procedimentale... per l'ac-

quisizione di pecunia pub-
blica, anche mediante l'e-
sercizio dei poteri autorita-
tivi propri della Pubblica 
amministrazione». Quindi 
nessun illegittimo inseri-
mento del giudice contabile 
in un contenzioso relativo al 
rapporto creditorio tra ente 
impositore e concessionaria, 
da risolvere in via ammini-
strativa sul punto del disca-
rico. La sentenza ha precisa-
to che la definizione del 
contenzioso, cui può seguire 
un giudizio dinanzi alla 
Corte a istanza del conces-
sionario, diretto al ricono-
scimento del diritto al rim-
borso per inesigibilità di en-
trate iscritte a ruolo con 
l'obbligo del non riscosso 
come riscosso, è cosa diver-
sa dalle responsabilità indi-
viduali degli agenti contabi-
li per «gli eventuali effetti 
lesivi della loro condotta nei 
confronti dell'ente al quale 

quelle entrate debbono con-
fluire». I giudici contabili, 
in particolare, respinta la 
pregiudiziale penale in una 
materia definibile sulla base 
della documentazione con-
tabile, hanno rigettato anche 
la tesi che, in caso di dinie-
go del discarico da parte 
dell'amministrazione, non si 
verificherebbe alcun danno, 
perché al diritto di credito 
dell'ente impositore nei con-
fronti del contribuente non 
realizzato si sostituirebbe un 
diritto di credito dello stesso 
ente nei confronti del con-
cessionario. Deduzioni «i-
naccettabili», si legge nella 
sentenza. Che ha ribadito 
«l'automatica responsabilità 
dell'agente contabile per fat-
to dei propri dipendenti». 

 
Salvatore Sfrecola
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ANCI RISPONDE 

Stabilimenti balneari anche su aree non demaniali 
 

l Tar Puglia-Lecce, con 
la sentenza 1132/2008, 
ha sancito la possibilità 

per il ricorrente (il titolare 
di un polo turistico del 
Brindisino) di svolgere l'at-
tività di stabilimento balne-
are su un'area di sua pro-
prietà non oggetto di con-
cessione demaniale. Il giu-
dice amministrativo ha te-
nuto conto dell'articolo 41 
della Costituzione sulla li-
bertà dell'iniziativa econo-
mica privata e dell'articolo 
1, punto 3), dell'allegato al 
Dpcm 13 settembre 2002, in 
base al quale gli stabilimen-
ti balneari sono «pubblici 
esercizi di norma posti su 
area in concessione dema-
niale». L'utilizzo dell'inciso 
«di norma» non esclude che 
tali attività possano essere 
condotte, seppure eccezio-
nalmente, anche su altre a-
ree disponibili a diverso ti-
tolo. Nella sentenza si riba-
disce il potere autorizzatorio 
del sindaco, disposto dall'ar-
ticolo 9, commi 1 e 2, della 
legge 135/2001, in base ai 
quali «l'apertura e il trasfe-
rimento di sede degli eser-
cizi ricettivi sono soggetti 
ad autorizzazione, rilasciata 
dal sindaco del Comune nel 
cui territorio è ubicato l'e-
sercizio. L'autorizzazione è 
rilasciata anche ai fini di cui 
all'articolo 86 del Tulps 
773/1931». Il trasporto tu-
ristico - L'amministrazio-
ne affida a una ditta di 
trasporti pubblici un ser-
vizio urbano turistico per 

la stagione invernale del 
costo di circa 130.000 eu-
ro. Con questo servizio si 
intende disincentivare l'u-
so di automezzi personali 
per recarsi agli impianti. 
Di fatto è un servizio a fa-
vore di una precisa uten-
za, gli ospiti che si recano 
a sciare. E’ legittimo pre-
vedere la gratuità del bi-
glietto del bus? Si fa pre-
sente che il servizio consi-
derato non sembra rientrare 
tra quelli a domanda indivi-
duale individuati dal Dm 31 
dicembre 1983, neanche 
come servizio turistico, in 
quanto limitato a stabili-
menti balneari, approdi turi-
stici e simili. La legge si è 
anche preoccupata di de-
mandare ai comuni l'indivi-
duazione di prestazioni non 
rientranti tra i servizi pub-
blici essenziali o non esple-
tati a garanzia di diritti fon-
damentali, per le quali ri-
chiedere un contributo all'u-
tente. L'articolo 4p, comma 
4, della legge 449/97 de-
manda l'individuazione di 
tali prestazioni a un regola-
mento per la cui adozione 
sono stati individuati i crite-
ri con direttiva del presiden-
te del Consiglio dei ministri 
del 20 dicembre 1999. Non 
vertendosi in alcuno dei casi 
considerati, e trattandosi di 
un'attività il cui svolgimento 
è finalizzato a una valoriz-
zazione della funzione turi-
stica connaturata al territo-
rio, si ritiene che l'ente pos-
sa fornire anche gratuita-

mente il servizio in esame 
purché questo non alteri l'e-
quilibrio economico finan-
ziario del bilancio. La 
somministrazione - Alcuni 
Enti locali hanno istituito 
una fondazione per la ge-
stione di una struttura ri-
cettiva realizzata, con 
fondi europei, nell'ambito 
della ristrutturazione di 
un vecchio complesso mo-
nasteriale. La Fondazione 
ha predisposto un bando 
per individuare il soggetto 
gestore della struttura ri-
cettiva, previa distinzione 
degli spazi fisici che rien-
trano nella gestione stessa 
da quelli, sia pure conti-
gui, che restano nella di-
sponibilità esclusiva della 
Fondazione. Poiché il rila-
scio dell'autorizzazione 
all'attività ricettiva abilita 
anche alla somministra-
zione di alimenti e bevan-
de alle persone alloggiate 
(articolo 9, Dlgs 135/2001) 
la Fondazione ritiene che 
la mancanza della «unita-
rietà delle strutture e della 
gestione» possa pregiudi-
care, da parte del gestore, 
l'attività di somministra-
zione in occasione di con-
vegni organizzati dalla 
Fondazione per cui occor-
rerebbe una licenza distin-
ta e autonoma. Si fa pre-
sente che nel capitolato 
d'oneri sono poste a carico 
del gestore le attività di 
supporto alle manifesta-
zioni organizzate dalla 
Fondazione comprese 

quelle di somministrazio-
ne. Si chiede un parere. Si 
ritiene di condividere  dubbi 
espressi dalla fondazione. 
Infatti l'articolo 9 della leg-
ge 135/2001 consente, negli 
esercizi ricettivi, la sommi-
nistrazione di alimenti e be-
vande, oltre che alle persone 
alloggiate e ai loro ospiti, 
anche a coloro che sono o-
spitati nella struttura ricetti-
va in occasione di manife-
stazioni e convegni organiz-
zati. La norma fa riferimen-
to soltanto alla struttura ri-
cettiva nella sua configura-
zione appositamente indivi-
duata. A questo proposito la 
legge della Regione Lom-
bardia 15/2007, prevede che 
la licenza d'esercizio della 
struttura ricettiva (articolo 
28) deve contenere le indi-
cazioni relative al numero 
degli appartamenti, delle 
camere e dei letti. Pertanto 
le autorizzazioni riferite alla 
struttura ricettiva individua-
ta nei suoi elementi struttu-
rali non sembra possano e-
stendersi ad altri ambiti che 
di quest'ultima non fanno 
parte. Si rappresenta, quale 
soluzione da attivare nelle 
singole circostanze quella 
indicata nell'articolo 32, 
comma 3, della citata legge 
regionale 15/2007, che con-
sente il rilascio di nulla-osta 
per manifestazioni tempo-
ranee in immobili non desi-
gnati abitualmente alla ri-
cettività collettiva. 

 
Antonella Galdi
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EURO PA 

A Venezia viaggia su internet la critica agli uffici comunali 
 

a filosofia della con-
divisione e del mi-
glioramento nella 

gestione di un ente locale 
passa sempre più frequen-
temente attraverso il canale 
Web, che inizia a dare se-
gnali continuativi di scam-
bio tra amministratori e 
amministrati. Il progetto Iris 
- Internet Reporting Infor-
mation Systerft - sviluppato 
dal Comune di Venezia è 
una piattaforma informatica 
open-source ad accesso a-
perto grazie alla quale i cit-
tadini possono segnalare 
disservizi relativi alla manu-
tenzione urbana 

(http://iris.comune.venezia.i
t/Iris/). Non più lamentele 
scritte o verbali che corrono 
il rischio di perdersi negli 
uffici ma un accesso alla 
Rete dal computer di casa o 
dal cellulare, con cui il cit-
tadino può indicare la criti-
cità riscontrata, facendola 
rientrare in una delle tipolo-
gie di problemi previsti dal 
software e chiedendone la 
risoluzione. Le segnalazioni 
sono inoltrate agli uffici 
competenti, che forniscono 
risposta. Su Iris è possibile 
vedere il percorso della pra-
tica, da chi ha effettuato la 
richiesta fino allo stato di 

esecuzione. La piattaforma 
Iris è attiva da meno di due 
mesi e ha già riscontrato un 
buon successo tra i poten-
ziali utenti. Nelle intenzioni 
degli amministratori comu-
nali di Venezia Iris può riu-
scire a far superare il pal-
leggiamento di responsabili-
tà che troppo spesso afflig-
ge il settore pubblico in Ita-
lia. L'obiettivo è quello di 
valorizzare il fattore condi-
visione e migliorare conte-
stualmente anche il metodo 
di lavoro della struttura co-
munale. Appoggiato su una 
tecnologia di mappe satelli-
tari, Iris permette di vedere 

con un solo colpo d'occhio 
la situazione delle segnala-
zioni in tempo reale della 
città di Venezia, dato questo 
che probabilmente tende a 
far incrementare il livello di 
responsabilità sociale a cui 
il cittadino sente di dover 
rispondere. Una buona pras-
si che va senza dubbio a 
migliorare la qualità del 
rapporto e dei servizi di 
pubblica utilità. 
 
 

Gianluca Incani
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Indagine Deloitte su 200 funzionari pubblici  
Il rilancio della p.a. passa dalla gestione finanziaria 
 

l rilancio della pubblica 
amministrazione passa 
attraverso una buona 

gestione finanziaria. È que-
sto il messaggio lanciato da 
200 funzionari pubblici re-
sidenti in più di 28 paesi del 
mondo che hanno preso par-
te all'ultima indagine con-
dotta da Deloitte sul funzio-
namento della pubblica 
amministrazione. In base ai 
risultati dello studio, quasi 
un funzionario pubblico su 
due ha dichiarato di essere 
convinto che l'organizza-
zione in cui si trova a opera-
re manchi di importanti ca-
pacità di gestione finanzia-
ria. E questo, nonostante i 
progressi compiuti negli ul-
timi dieci anni verso il mi-
glioramento dell'efficienza 
dei processi decisionali. «In 
passato, nell'ambito della 
pubblica amministrazione, 
la finanza è stata spesso re-
legata a un ruolo seconda-
rio», ha spiegato Roberto 
Lolato, partner e responsa-

bile del settore pubblico del 
network Deloitte. «L'esi-
genza di adeguamenti nor-
mativi, i problemi legati alla 
difficoltà di reperimento di 
risorse e l'esiguità dei con-
trolli interni stanno obbli-
gando il settore pubblico a 
conferire alla finanza un ca-
rattere di maggiore priori-
tà». È così che oltre 100 
funzionari sui 200 intervi-
stati hanno evidenziato che 
nella propria organizzazione 
sono presenti competenze 
limitate nel controllo della 
gestione finanziaria, mentre 
soltanto un quarto di questi 
ritiene che la propria orga-
nizzazione possieda capaci-
tà avanzate nell'identifica-
zione e gestione dei rischi 
finanziari. Non solo. Appe-
na il 29% del campione ha 
ammesso che le proprie or-
ganizzazioni hanno svilup-
pato competenze nel risk 
management che vadano 
oltre un livello di base. E 
questo incrementa la possi-

bilità di errori celando il re-
ale stato della finanza di u-
n'organizzazione. Ma i punti 
dolenti del sistema di finan-
za pubblica messi in luce 
dall'inchiesta di Deloitte 
non finiscono qui. Per il 
68% degli intervistati, infat-
ti, un'altra area di preoccu-
pazione riguarda la carenza 
di informazioni. «I funzio-
nari pubblici considerano 
prioritaria, per una gestione 
orientata agli obiettivi, la 
capacità di saper produrre 
informazioni finanziarie ag-
giornate e puntuali e riten-
gono questa lacuna una bar-
riera significativa al miglio-
ramento della performance 
della propria organizzazio-
ne», si legge nel rapporto di 
Deloitte. Non solo. La mag-
gior parte degli intervistati 
ha denunciato la mancanza 
di dati sufficienti sul costo 
degli investimenti necessari 
per valutare il reale costo 
dei servizi pubblici. Senza 
contare l'alta percentuale di 

manager pubblici che hanno 
lamentato l'indisponibilità 
di dati per poter misurare il 
ritorno sull'investimento 
(roi) dei programmi finan-
ziati con risorse pubbliche. 
Ed ecco allora che, secondo 
i risultati dello studio di De-
loitte, la crescita del costo 
della spesa sociale, il bilan-
ciamento tra le esigenze 
dell'attuale generazione e di 
quelle future, la maggiore 
attenzione ai risultati, e la 
domanda di crescente tra-
sparenza richiedono una 
specializzazione della fi-
nanza. Il 67% del campione 
ha infatti individuato nella 
gestione finanziaria uno 
strumento per rinnovare l'in-
tera struttura pubblica, men-
tre il 52% ritiene la funzio-
ne finanziaria prioritaria per 
il rilancio dell'intera orga-
nizzazione. 
 

Gabriele Frontoni 
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"Piano casa per le fasce deboli" 
la Cgil: mobilitazione in autunno  
L’annuncio di Berlusconi. Bersani: alzare salari e pensioni 
 
ROMA - Il premier Silvio 
Berlusconi annuncia da To-
kyo, alla vigilia del G8 di 
Hokkaido, che il piano casa 
del governo per rilanciare 
l’edilizia popolare è quasi 
pronto. Poi aggiunge la pre-
occupazione per l’impen-
nata dei prezzi degli alimen-
tari e dei prodotti petroliferi. 
E dice che se «ci saranno 
fasce deboli della popola-
zione che devono essere 
aiutate» il governo lo farà. 
Così l’accelerazione dell’e-
mergenza economica rischia 
di prendere in contropiede 
l’esecutivo che solo qualche 
giorno fa ha varato in una 
riunione lampo del Consi-
glio dei ministri, la sua ma-
novra triennale per la stabi-
lizzazione dei conti pubblici 
e lo sviluppo. La sensazio-
ne, insomma, è che quella 
manovra potrebbe essere 
destinata a subire alcune 
integrazioni. In Giappone, 
Berlusconi ha sposato la tesi 
del suo ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti, se-
condo il quale l’aumento 
vertiginoso del prezzo del 

barile di petrolio e delle der-
rate alimentari è causato 
dalla speculazione, e che 
quindi le armi in mano ai 
governi nazionali sono deci-
samente spuntate. Proprio 
oggi Tremonti porterà a 
Bruxelles la sua proposta di 
contrastare l’azione degli 
speculatori rafforzando il 
ruolo dell’Antitrust europe-
o. «Al di là di un certo in-
tervento - ha detto Berlu-
sconi - non si può andare. 
Ma l’intenzione dell’ese-
cutivo è quella di aiutare le 
famiglie più bisognose. Un 
passo l’abbiamo già fatto 
con la Robin tax. Da lì arri-
veranno contributi che sa-
ranno devoluti alle persone 
che più ne hanno bisogno». 
Berlusconi ha poi annuncia-
to che il governo incontrerà 
nei prossimi giorni i rappre-
sentanti delle grandi catene 
di distribuzione. Ma la raf-
fica di annunci non rassere-
na affatto il clima sociale 
che ormai tende al brutto. Il 
leader della Cgil, Guglielmo 
Epifani, è tornato ieri a boc-
ciare l’insieme delle misure 

contenute nella manovra 
economica, rilanciando la 
richiesta di usare la leva fi-
scale per dare ossigeno, at-
traverso soprattutto le detra-
zioni, alle buste paga dei 
lavoratori. Ma poi ha parla-
to chiaramente di mobilita-
zione: «E se il governo non 
dovesse dare risposte - ha 
detto a Serravalle Pistoiese 
alla festa della Cgil - sarà 
un autunno in cui ci sarà 
bisogno di mobilitare le 
persone contro l’aumento 
dei prezzi e a difesa del-
l’occupazione». Pur essendo 
critiche sulle scelte di poli-
tica economica di Tremonti, 
Cisl e Uil, tuttavia, non par-
lano ancora di mobilitazio-
ne. Certo la linea rigorosa 
del governo di non concede-
re per ora nulla sul versante 
fiscale, perché non c’è il 
"tesoretto" dovuto all’extra-
gettito, e di scommettere 
tutto sul recupero di produt-
tività, rende più difficile 
l’ipotesi di un patto per la 
crescita che, non a caso, 
Tremonti ha definito il "pat-
to della speranza". «Invece - 

ha detto il ministro ombra 
dell’Economia, Pier Luigi 
Bersani - è necessario un 
intervento immediato a fa-
vore del potere d’acquisto 
delle retribuzioni e delle 
pensioni». «La verità - so-
stiene Nicola Rossi, econo-
mista del Pd e relatore di 
minoranza del Dpef alla 
Camera - è che la manovra 
è stata sbagliata, decisamen-
te rinunciataria e poco co-
raggiosa sul versante dei 
tagli. Nel Dpef c’è un’im-
plicita ipotesi di moderazio-
ne salariale. Ma questa è 
possibile solo se è accom-
pagnata da una massiccia 
detrazione sui redditi da la-
voro. Ora il governo è da-
vanti a un bivio: o mina 
l’equilibrio dei conti pub-
blici, o mina gli equilibri 
sociali del paese ma que-
st’ultima alternativa aprirà 
una questione politica 
all’interno della maggioran-
za. E si vedrà che questa 
maggioranza è più debole di 
quanto si pensi». 
 

Roberto Mania 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
07/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 30

La REPUBBLICA – pag.3 
 

DOSSIER - Una "legge obiettivo" per ridurre i tempi anche in de-
roga ai piani regolatori Coinvolti fondi pubblici e privati. Lo Stato fa-
rà cassa vendendo le abitazioni ex Iacp 

Centomila alloggi da 50 mq 
da dare in affitto a 300 euro  
Costruirli costerà oltre cinque miliardi di euro 
 

ROMA - Case popolari, da 
costruire, vendere o affittare 
a prezzi bassi a chi - oggi - 
non può permettersi un tetto 
sopra alla testa: giovani 
coppie e anziani a basso 
reddito, studenti fuori sede e 
famiglie mono-entrata. A 
sessant’anni esatti dal famo-
so «piano Fanfani» che 
spianò la strada allo svilup-
po edile del dopoguerra, il 
governo Berlusconi lancia 
un nuovo progetto abitativo 
a livello nazionale. Il 
premier dice di voler fare in 
fretta: il decreto legge che 
fissa i capisaldi dell’opera-
zione c’è già, i dettagli, as-
sicura, sono «quasi pronti». 
Queste le dimensioni dell’o-
perazione: entro l’estate, 
secondo quanto già antici-
pato dal sottosegretario allo 
Sviluppo economico Ugo 
Martinat, il governo darà il 
via ad un piano per la co-
struzione e riqualificazione 
di 100 mila alloggi dai 40 ai 
60 metri quadrati da affitta-
re a fasce sociali deboli (in-
dicate dallo stesso decreto, 
ma principalmente nuclei 

familiari a basso reddito, 
giovani coppie, anziani, 
studenti e immigrati regola-
ri) a canoni da 250 a 350 
euro il mese. Le nuove case 
dovranno rispettare i criteri 
di efficienza energetica e la 
riduzione delle emissioni 
inquinanti. Il costo dell’o-
perazione è valutato fra i 5 e 
gli 7 miliardi (circa 1200 
euro al metro quadro per la 
costruzione), in parte coper-
ti dai partner privati chia-
mati a partecipare all’im-
presa (in cambio di agevo-
lazioni e con l’impegno di 
destinare almeno il 60% dei 
nuovi alloggi a edilizia po-
polare), in parte attingendo 
ai ricavi delle vendita degli 
ex Iacp. Sarà assegnato a 
canone agevolato non meno 
del 60 per cento delle abita-
zioni costruite. Entro i pros-
simi cinque anni infatti il 
governo intende cedere agli 
occupanti (se legittimati in 
tal senso) buona parte del 
suo patrimonio abitativo di 
edilizia popolare. Si tratta di 
circa un milione di alloggi 
che, in base ai soli valori 

catastali, garantirebbero un 
patrimonio di circa 23 mi-
liardi di euro. Parte di que-
ste entrate finanzieranno 
appunto la realizzazione dei 
nuovi appartamenti. Il de-
creto che fissa le linee prin-
cipali dell’operazione è sta-
to varato alla fine di giugno 
e - nei punti che fanno rife-
rimento alla parte riguar-
dante il dicastero di Renato 
Brunetta, Funzione Pubblica 
- prevede la costituzione di 
fondi immobiliari «innova-
tivi», legati un sistema inte-
grato fra pubblico e privato; 
agevolazioni (anche ammi-
nistrative) in favore di coo-
perative edilizie ad hoc; as-
sociazioni di comuni, regio-
ni e province allo scopo di 
migliorare la realizzazione 
dei progetti. Gli enti locali, 
tra l’altro, saranno chiamati 
a firmare convenzioni per 
cedere gratuitamente aree di 
loro proprietà o concedere 
cubature sulle aree dema-
niali da destinare alle co-
struzioni. Ora, cruciale, di-
venta la questione dei tem-
pi: obiettivo del governo è 

far partire i cantieri al più 
presto, entro sei mesi dalla 
definitiva approvazione del 
piano. Dunque, secondo le 
intenzioni, entro il prossimo 
inverno. Ma i tempi della 
burocrazia non vanno così 
in fretta per cui, spiega 
Martinat, sempre entro 
l’estate sarà varata una sorta 
di «Legge obiettivo per 
l’edilizia popolare» che 
consenta di ridurre i tempi 
di cambio di destinazione 
d’area dei piani regolatori 
dagli attuali due anni ai sei 
mesi, appunto. La Legge 
obiettivo è uno strumento 
«ampio», ideale per restrin-
gere i tempi. Potrebbe però 
contenere un rischio, legato 
alle sue «larghe maglie»: se 
non saranno prese le dovute 
precauzioni assieme al 
cambio di destinazione 
d’uso potrebbero incauta-
mente passare operazioni 
meno nobili come, ad e-
sempio, sanatorie o nuovi 
abusivismi. 
 

Luisa Grion 
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FINANZIARIA 2009 - Il titolare dell'Economia prepara la fase due 
della manovra. Dura  
Dalla scuola alla difesa, Tremonti affila le forbici  
Il piano del ministro è molto ambizioso: taglio del 20% della spesa 
per tutti i dicasteri. I rilievi della Ragioneria 
 

utti. «Siete tutti sen-
za portafoglio» ave-
va detto il ministro 

dell'Economia ai suoi colle-
ghi nella prima riunione 
dell'esecutivo appena dopo 
l'assegnazione degli incari-
chi. Quindici giorni dopo 
anche i più ottimisti e ine-
sperti, quelli che avevano 
creduto in una battuta, per 
non dire dei veri ministri di 
spesa, si sono resi conto che 
Giulio Tremonti non scher-
zava affatto. Il decreto con 
la manovra triennale, ap-
provato il 18 giugno scorso 
dopo appena 9 minuti di di-
scussione, indica 8 miliardi 
di tagli ai ministeri nel 
2009, 8 e mezzo nel 2010 e 
addirittura più di 15 nel 
2011. La sforbiciata è pe-
santissima, mai vista nè 
immaginata prima d'ora. 
Una decurtazione secca del 
20% l'anno prossimo, di un 
altro 20% nel 2010 e del 
40,5% l'anno successivo. 
Roba da far tremare i polsi. 
Eppure quel giorno, in quei 
nove minuti, il decreto fu 
approvato sostanzialmente 
in bianco. E' il governo del 
Presidente e di un forte mi-
nistro dell'Economia, quindi 
non stupisce. Così come 
non sorprende la fatale ras-
segnazione della squadra di 
governo. Benché oggi, da-
vanti alle vere cifre dei tagli 
approdate finalmente in Par-
lamento, tutti i ministri sia-
no letteralmente con le mani 
nei capelli. Persino il go-
vernatore della Banca d'Ita-
lia, Mario Draghi, dice che 

la riduzione programmata 
della spesa è alquanto am-
biziosa. E anche la stessa 
Ragioneria dello Stato, che 
ha costruito il maxi- taglio 
con penna e calcolatrice, si 
rende conto che in pratica 
non sarà affatto facile. Per 
non parlare dell'opposizione 
parlamentare, che ritiene i 
tagli semplicemente irreali-
stici. Dalla parte di Tremon-
ti c'è la constatazione ogget-
tiva che la manovra dise-
gnata da Tommaso Padoa-
Schioppa per il governo 
Prodi appena tre mesi fa, 
almeno sulla carta, non era 
affatto diversa. Anzi, nel 
decreto ci sono pure i tagli 
del precedente ministro, 
perché l'accantonamento del 
10% che lui aveva previsto 
nell'ultima Finanziaria è sta-
to confermato. Detto questo, 
basta guardare un po' di 
numeri, per capire che la 
situazione è drammatica, 
difficilissima da gestire. 
Tecnicamente e politica-
mente. Al Ministero dell'In-
terno la voce «Ordine pub-
blico e sicurezza» subisce 
un taglio nel 2009 di 254 
milioni di euro, che salgono 
a 480 milioni nel 2011, ma 
già adesso le auto della Po-
lizia cadono a pezzi e resta-
no una settimana al mese 
senza benzina. Al Ministero 
della Giustizia, Angelino 
Alfano ha avviato una ri-
forma piuttosto incisiva, ma 
ci sono già nove milioni di 
processi arretrati e un nuovo 
taglio all'orizzonte di 174 
milioni, destinati a salire a 

375. Non si salva neanche 
la Difesa: meno 251 milioni 
per la «Difesa e sicurezza 
del territorio», e meno 230 
sui fondi da ripartire. Per 
parlare solo del primo anno, 
quando la riduzione della 
spesa ministeriale si fermerà 
a 8 miliardi, bisognerà ri-
sparmiare 1,3 miliardi sulla 
mobilità, 1 miliardo e 700 
milioni sugli aiuti alle re-
gioni sottosviluppate, 500 
milioni di aiuti alle imprese 
e altri 500 destinati alle in-
frastrutture minori, a 127 
milioni stanziati per i gio-
vani e lo sport, e via dicen-
do. Passando per la scuola e 
l'università, con 430 milioni 
di tagli che saliranno a 770 
nel 2011, i Beni culturali 
(meno 230 milioni), per fi-
nire con i fondi del soccorso 
pubblico e quelli per il turi-
smo. La flessibilità potrà 
aiutare solo fino a un certo 
punto. La possibilità dei 
ministri di dirottare la spesa 
da un capitolo all'altro del 
proprio bilancio è limitata, 
si potrà spostare al massimo 
il 10% dello stanziamento, 
non di più. E tutto dovrà 
passare pure per il Parla-
mento, quindi con procedu-
re e tempi lunghi. La tenuta 
della maximanovra di Tre-
monti sulla spesa, insomma, 
è tutta da verificare. Tenen-
do presenti le altre due in-
cognite che gravano sulla 
Finanziaria triennale. La 
prima riguarda la lotta all'e-
vasione fiscale: la manovra 
sconta cospicue maggiori 
entrate cospicue, ma quanto 

sarà effettivamente recupe-
rato nessuno può dirlo. Che 
il 10% di dipendenti in più 
all'Agenzia delle Entrate 
significhi il 10% di maggio-
ri imposte mediamente ri-
scosse è un ragionamento 
solo virtuale. Così come i 
770 milioni nel triennio che 
dovrebbero venire dal recu-
pero delle frodi Iva senza 
nuove norme, ma solamente 
con «un presidio sistematico 
e coordinato del fenome-
no», o i 2,4 miliardi che si 
spera di recuperare esten-
dendo il metodo dell'accer-
tamento sintetico. Sono ci-
fre molto consistenti (solo 
nel 2011 sono previsti 4 mi-
liardi in più alla voce «Svi-
luppo delle attività di con-
trollo»), ed è su queste e 
quelle dei tagli di spesa che 
si basa l'intera manovra. 
Che tuttavia non risolve l'ul-
timo problema. Benché pos-
senti, tagli e controlli fisca-
li, infatti, non creano il mi-
nimo spazio per l'attesa ri-
duzione delle tasse. Nei 
prossimi tre anni non se ne 
parla, nonostante le promes-
se elettorali di Silvio Berlu-
sconi. Giulio Tremonti ha 
confermato in Parlamento 
che non c'è nessun tesoretto 
da distribuire. E la manovra 
appena varata non aiuta la 
crescita: come ammette lo 
stesso governo la crescita 
del pil tendenziale e quella 
programmatica (che sconta 
l'effetto della manovra), 
coincidono. 
 

Mario Sensini 

T 



 

 
07/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 32

CORRIERE ECONOMIA – pag.9 
 

La riforma della Basilicata  

Comunità montane? A Potenza si dice «local» 
 

uga in avanti della 
regione Basilicata 
contro la riduzione (e 

la ventilata abolizione tota-
le) delle comunità montane, 
sognata dal ministro dell'E-
conomia Giulio Tremonti. Il 
consiglio regionale lucano 
ha approvato un disegno di 
legge che cancella comple-
tamente tutte le 14 comunità 
montane della regione. Pec-
cato che, al loro posto, na-
scano sette «comunità loca-
li», ente ancora da definire 
in maniera chiara che, ad 
esclusione dei due capoluo-
ghi di provincia, Potenza e 
Matera, occuperà l'intero 
territorio regionale. Il presi-
dente della Regione Basili-
cata, Vito De Filippo, deve 
avere preso alla lettera la 
minaccia di Tremonti sulla 
cancellazione dell'ente in-

termedio e anche la denun-
cia del libro La Casta di 
Gian Antonio Stella e Ser-
gio Rizzo (che accendevano 
i riflettori su alcune comu-
nità montane al livello del 
mare). Ha deciso di farla 
finita subito. Così, mentre le 
altre regioni stanno facendo 
i salti mortali per ridurre le 
comunità montane in segui-
to all'ultima Finanziaria, la 
Basilicata con un disegno di 
legge, ha scelto di cancellar-
le tutte. «Oggi le comunità 
montane sono degli schele-
tri un po' vuoti, con piccole 
funzioni di gestione — 
spiega De Filippo —. Ri-
durre i costi del 30% que-
st'anno e di un altro 30% nel 
2009 comporterà uno svuo-
tamento, trasformandolo in 
ente assolutamente inutile. 
A questo punto, per noi che 

abbiamo una situazione ter-
ritoriale all'80% montuosa e 
con 131 comuni, spesso 
piccolissimi, appollaiati sul-
la montagna, non ha più 
senso mantenerle. Così le 
abbiamo cancellate tutte». 
Le sette nuove «comunità 
locali», che nascono al loro 
posto, comprenderanno l'in-
tero territorio regionale, con 
almeno 60 mila abitanti l'u-
na. L'impressione è che 
questa rivoluzione sia più 
che altro un restyling, per 
guadagnare pubblicità e 
dribblare le misure della Fi-
nanziaria. Il governatore 
però getta acqua sul fuoco: 
«Abbiamo utilizzato la 
norma presente nell'ordina-
mento sull'unione di comuni 
per creare un ente interme-
dio adeguato alle esigenze 
del territorio — dice il pre-

sidente della regione —. 
Nel nostro caso, si tratta di 
sette grandi unioni di co-
muni che avranno compe-
tenza non soltanto sulla ge-
stione dei servizi ma anche 
sullo sviluppo e sulla pro-
grammazione del proprio 
territorio. Potrebbero andare 
avanti anche da soli, con le 
proprie gambe, grazie alle 
economie che realizzeranno 
nella somministrazione di 
servizi». Intanto però, per 
convincere tutti i comuni 
che entro il 30 giugno 2009 
dovranno aderire volonta-
riamente alle nuove comu-
nità, i finanziamenti ci sono, 
eccome: 400 milioni di euro 
di fondi regionali del pro-
gramma operativo 2007-
2013.  
 

Antonio Calitri 
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SCADENZE - Il Parlamento riapre la questione degli immobili dati 
in uso gratuito ai familiari  

Ici, la Camera allarga i confini dell'esenzione  
Valide le assimilazioni della delibera, sanatoria per gli errori 
 

senzione Ici, il Par-
lamento ha fatto un 
po' di luce. Anche se 

non tutti i dubbi sembrano 
essere stati risolti in via de-
finitiva. Tra le modifiche 
introdotte dalla Camera al 
decreto legge 93/08 alcune 
sono rilevanti sia per i pro-
prietari immobiliari e sia 
per i comuni, perché supe-
rano rigidità interpretative 
che lo scorso 16 giugno 
hanno creato non poche dif-
ficoltà nel corretto 
pagamento dell'acconto Ici 
2008. E chi ha sbagliato 
avrà tempo per correre ai 
ripari ed evitare le sanzioni. 
Uso gratuito Uno degli 
aspetti più controversi ha 
riguardato l'estensione 
dell'esenzione Ici agli im-
mobili concessi in uso gra-
tuito ai parenti e da loro uti-
lizzati come abitazione 
principale (quella dove di 
norma si ha la residenza). 
La Camera dei deputati ha 
modificato il testo origina-
rio del decreto, accogliendo 
i suggerimenti segnalati an-
che da CorrierEconomia, 
ampliando il beneficio del-
l'esenzione anche ai comuni 

in cui l'assimilazione non è 
prevista nel regolamento, 
ma risulta indicata nella de-
libera di approvazione delle 
aliquote. Il testo iniziale, 
invece, faceva riferimento 
solo al regolamento. Il supe-
ramento della rigidità for-
male del regolamento, a fa-
vore della volontà sostan-
ziale della delibera, consen-
te ai contribuenti dei comu-
ni interessati di beneficiare 
dell'esenzione, al momento 
in cui il decreto sarà defini-
tivamente convertito in leg-
ge dal Senato. Purtroppo 
però non è ancora chiaro se 
basta l'applicazione della 
medesima aliquota all'abita-
zione principale e agli im-
mobili dati in uso gratuito ai 
familiari per far scattare 
l'assimilazione o se serve 
una specifica manifestazio-
ne d'intenti in questo senso. 
Coloro che, per prudenza, 
hanno provveduto al paga-
mento, ma ora grazie all'e-
stensione del benefico sono 
completamente esonerati 
dall'Ici potranno, dopo la 
definitiva conversione del 
decreto, richiedere il rim-

borso di quanto erronea-
mente versato. C'è tempo 
per battere cassa: l'istanza di 
rimborso va presentata entro 
5 anni dala data di paga-
mento. Sanatoria Molto uti-
le anche un'altra modifica 
che consente ai contribuen-
ti, che non hanno versato 
entro il 16 giugno l'Ici, per 
avere erroneamente pensato 
che l'immobile fosse assimi-
lato all'abitazione principale 
e, quindi esente, di correre 
ai ripari senza incorrere in 
sanzioni. A condizione che 
provvedano a versare l'im-
posta dovuta entro trenta 
giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di con-
versione del decreto, pre-
sumibilmente, quindi, entro 
la fine di agosto. Sarebbe 
però il caso che tutti i co-
muni, in via autonoma, de-
cidessero di evitare l'appli-
cazione di sanzioni per o-
biettiva condizione di incer-
tezza normativa, vista la 
confusione creatasi. Di fatto 
con le correzioni apportate 
dal Parlamento chi ha versa-
to in eccedenza può richie-
dere il rimborso e chi non 

ha pagato l'acconto in attesa 
di chiarimenti, può regola-
rizzare la posizione senza 
applicazione di sanzioni. E' 
opportuno attendere il testo 
definitivo della legge di 
conversione per capire co-
me muoversi. Rimborsi. 
Buone notizie anche per i 
comuni, che vedono elimi-
nati i rischi di ritardi nei tra-
sferimenti compensativi del 
minore gettito derivante dal-
l'esenzione Ici per le abita-
zioni principali e assimilate. 
Viene infatti dato avvio al-
l'erogazione agli enti locali 
di una somma a titolo di 
primo acconto nella misura 
del 50% del rimborso spet-
tante, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversio-
ne. Ora la parola passa al 
Senato. Gli emendamenti 
approvati raccolgono molte 
delle esigenze segnalate e, 
quindi, è ragionevole ritene-
re che questi miglioramenti 
saranno confermati.  
 

Cesare Cava 
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ENTI LOCALI/1 - Già installati 260 mila apparecchi. Previste 
mappature satellitari a disposizione della polizia  

L'occhio del sindaco arriva dappertutto  
Parte da Ancona la sperimentazione che si estenderà a 67 comuni: 
telecamere per la sicurezza dei cittadini 
 

lmeno un milione e 
300 mila telecamere 
di sorveglianza ci 

scrutano ogni giorno, per 
garantire sicurezza. La valu-
tazione è di Anie-Anciss, 
l'associazione delle aziende 
produttrici, e si riferisce al 
2007. «Il numero delle in-
stallazioni è in continuo 
aumento — dice Florindo 
Baldo, presidente Anciss — 
e 260 mila sono quelle pre-
poste al controllo del traffi-
co cittadino e alla sicurezza 
nei Comuni ». Che iniziano 
a dotarsi di sistemi per il 
monitoraggio 24 ore su 24. 
È il caso del progetto 
«A9.Città sicura», messo a 
punto da 43 Comuni della 
regione Marche. Altri 67 
centri urbani sono già pronti 
a seguirne le orme in altre 
regioni italiane. Ha avviato 
l'iniziativa Sic1, azienda di 
Ancona, in collaborazione 
con il prefetto Giovanni 
D'Onofrio e il comitato pro-
vinciale per l'ordine e la si-
curezza pubblica. Il proget-
to prevede un largo uso di 
telecamere per la videosor-
veglianza e sonde elettroni-
che, installate in aree pub-
bliche. Spiega Stefano Ric-
ci, direttore generale di 
Sic1: «L'obiettivo è duplice. 
Da un lato garantire la sicu-
rezza dei cittadini contro 

atti criminali, dall'altro mo-
nitorare il territorio per in-
tervenire tempestivamente 
in caso di calamità natura-
li». Per risolvere il proble-
ma si fatto uso, per la prima 
volta nel nostro Paese, di un 
sistema di «mappatura tatti-
ca » del territorio. Tutto ini-
zia con il rilevamento am-
bientale compiuto da un au-
tomezzo, sul quale viene 
installata una speciale tele-
camera munita di sei punti 
di ripresa. Il mezzo percorre 
le strade cittadine filmando 
a 360 gradi edifici, strade e 
piazze, ma anche punti di 
riferimento e segnaletica 
stradale. Le immagini reali 
vengono poi ricostruite a 
computer con grafica 3D, 
inserendo le coordinate ge-
ografiche fornite dal Gps 
satellitare. A questo punto il 
software «virtualizza» l'in-
tero territorio, codificando 
ogni singolo edificio e rife-
rimento. Così facendo, in 
caso di emergenze per soc-
corsi e interventi anticrimi-
ne, si dispone online della 
mappatura della zona. E un 
po' come per un videogame, 
dalla centrale operativa, si 
possono isolare aree o se-
zionare interi edifici. Non 
solo. «Georeferenziare» si-
gnifica anche collegare tra 
loro pezzi del territorio. Ad 

esempio: vengono messe in 
relazione la ripresa di una 
strada in superficie e poi 
quella della zona sottostan-
te. Così, spostando il punta-
tore verso il basso, si evi-
denzia su un unico schermo 
un tunnel o lo scavo sotto il 
manto stradale. Il sistema di 
mappatura realizzato da 
Sic1 può essere confrontato 
e sovrapposto con i dati for-
niti da Google Maps. Lo 
scopo è allargare il numero 
di informazioni sulle singo-
le aree urbane. Ed è proprio 
nel segno dell'integrazione 
delle informazioni che ope-
ra il progetto «A9.Città si-
cura ». «Perché il sistema, 
messo a punto per la prima 
volta nel Comune di Chia-
ravalle, alle porte di Ancona 
— spiega Ricci — consente 
di inviare via web e attra-
verso sistemi wireless codi-
ficati le informazioni alle 
forze dell'ordine e di pronto 
intervento. In tempo reale e 
secondo le priorità di azio-
ne». La soluzione, basata su 
protocollo Ip, rende possibi-
le l'integrazione dei sistemi 
informativi dei vari Comu-
ni. Attualmente il progetto 
vede in azione 160 teleca-
mere fornite dalla svedese 
Axis: ognuna è dotata di in-
dirizzo Internet, quindi co-
mandabile via web attraver-

so il semplice clic del 
mouse. Ogni telecamera 
fornisce immagini in alta 
risoluzione con condizioni 
di illuminazione diurna e 
notturna: fondamentale per 
interpretare in modo effi-
ciente gli eventi dal vivo, 
disponendo poi di zoom per 
dettagli e oggetti in movi-
mento, con la possibilità di 
fermare l'immagine. E la 
privacy? Spiega Andrea 
Sorri, responsabile di Axis 
Communications: «Le tele-
camere sono dotate della 
funzione di mascheratura 
per la tutela della privacy. 
Oscurando zone sensibili 
delle riprese, ad esempio i 
volti dei minori». Resta il 
rischio Grande Fratello che 
tutto vede e spia. Ma per 
scongiurarlo «basta un uso 
oculato — dice Elisa Borel-
lo — assessore all'informa-
tica del Comune di Cuneo 
—. Nella nostra città, per 
esempio, non facciamo un 
impiego continuativo di 
monitoraggio, bensì fornia-
mo aiuto alle forze dell'or-
dine solo nei momenti delle 
indagini». A quanto pare la 
cittadinanza ha gradito la 
discrezione degli occhi elet-
tronici. 
 

Umberto Torelli 
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ENTI LOCALI/2 - Efficienza e pubblica amministrazione  

Sportelli pugliesi alla prova del blog  
Video e dati condivisi con il web 2.0. Servirà? 
 

arlando di web 2.0 il 
pensiero corre a blog, 
wiki, social network e 

alle altre piattaforme per la 
distribuzione di contenuti 
autoprodotti dagli utenti 
della Rete. Ma qual è il si-
gnificato del termine, appli-
cato alla comunicazione 
pubblica? Ci si riferisce ai 
contenuti prodotti dagli ope-
ratori della pubblica ammi-
nistrazione, dal cittadino 
utente, oppure da entrambi? 
Nel caso del progetto Puglia 
2.0, appena avviato dal set-
tore Comunicazione istitu-
zionale della Regione Pu-
glia, ci si riferisce, come 
chiarisce Eugenio Iorio, di-
rigente del settore presso la 
presidenza della regione, «a 
uno strumento studiato per 
gli operatori degli Urp (gli 
Uffici per le relazioni con il 
pubblico istituiti dalla legge 
150/2000) comunali, pro-
vinciali e regionali ». Stru-
mento che «si prefigge di 
promuovere lo scambio e la 

condivisione di conoscenze 
e informazioni, accelerando 
la circolazione delle miglio-
ri pratiche». In sostanza, il 
progetto prevede l'utilizzo 
degli strumenti tipici del 
web 2.0. 1) Un wiki per l'e-
laborazione collettiva di do-
cumenti; 2) un social 
network che ospiti video, 
immagini e testi inseriti dai 
comunicatori pubblici, per il 
confronto di metodi e prati-
che di lavoro; 3) infine, una 
piattaforma di e-learning 
per la formazione perma-
nente. Quest'ultima, spiega 
Iorio, non s'ispira a modelli 
accademici di apprendimen-
to, perché la qualità dei con-
tenuti è garantita dallo 
scambio orizzontale di sape-
ri tra comunicatori pubblici. 
«Si tratta di realizzare una 
dimensione formativa non 
autoritaria — dice Iorio — 
per cui i moduli didattici 
verranno sviluppati auto-
nomamente dal network de-
gli operatori in maniera in-

dividuale o collettiva, attra-
verso l'organizzazione di 
meeting e master diffusi». È 
una filosofia che sembra 
effettivamente configurare 
un approccio democratico 
alle relazioni interne. Resta 
da vedere, però, se tale ap-
proccio favorisca anche la 
democratizzazione delle re-
lazioni fra operatori e citta-
dini, nonché una maggiore 
efficienza dei servizi eroga-
ti. «La scommessa — dice 
Iorio — è che questa inge-
gneria organizzativa oriz-
zontale, che abilita la circo-
lazione di tutte le informa-
zioni prodotte dalla pubbli-
ca amministrazione gene-
rando un sapere condiviso, 
paritario e partecipato fra 
tutti gli attori istituzionali, 
consenta di produrre un 
flusso d'informazione più 
dinamico e flessibile, quindi 
più utile per territorio e cit-
tadini. Del resto qui non si 
parla di comunicazione po-
litica, che mira alla ricerca 

del consenso, bensì di co-
municazione pubblica, che 
ha il dovere d'informare sui 
processi, le fonti e i risultati 
delle azioni amministrati-
ve». Per la realizzazione del 
progetto, la Regione ha 
scelto tecnologie open sour-
ce: una scelta dettata non 
solo dall'analisi costi- bene-
fici, ma anche da considera-
zioni ideologiche. Si fa e-
splicito riferimento a un di-
segno di legge regionale 
«recante norme in materia 
di trasformazione e ade-
guamento tecnologico della 
pubblica amministrazione 
regionale secondo criteri di 
difesa della libertà, della 
democrazia e della sicurez-
za informatica nell'era della 
comunicazione digitale». Si 
prevede che il fatto non 
mancherà di suscitare criti-
che da parte delle società 
produttrici di software pro-
prietario.  
 

Carlo Formenti 
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CITTÀ VIRTUOSE - Il progetto di telegestione dell'illuminazione 
pubblica illustrato dal vicesindaco  Giovanni Romano 

Risparmio energetico, San Severino regina 
Dopo il primato nella differenziata un altro record per il comune sa-
lernitano 
 

 la luce fu. Ma non 
troppa. Dopo il pri-

mato nella raccolta diffe-
renziata che l'ha reso famo-
so in tutt'Italia e oltre, il 
piccolo centro di Mercato 
San Severino, nel Salernita-
no, si appresta a mettere a 
punto un altro piccolo gran-
de record nel risparmio e-
nergetico. Merito, anche 
stavolta, di un uomo solo al 
comando, il vicesindaco di 
centrodestra Giovanni Ro-
mano, con deleghe all'am-
biente, all'urbanistica e al-
l'attuazione del programma, 
che lavora full time da am-
ministratore pubblico. Qua-
rantasei anni ad agosto, do-
cente all'Università di Sa-
lerno, di lui sono diventati 
leggendari gli appuntamenti 

che fissa alle sei del matti-
no. «La giornata è lunga e 
gli impegni sono tanti», 
spiega quasi scusandosi con 
i malcapitati che butta giù 
dal letto. Nei giorni scorsi 
alla Città della Scienza di 
Napoli Romano ha presen-
tato l'innovativo sistema 
sperimentale per la telege-
stione degli impianti di 
pubblica illuminazione sul 
territorio comunale frutto 
della cooperazione tra 
l'amministrazione comuna-
le, la Ge.Se.Ma. (Gestione 
Servizi Manutenzioni spa) - 
società multiservizi del 
Comune di Mercato San 
Severino - e il dipartimento 
di Ingegneria dell'Informa-
zione e Ingegneria Elettrica 
dell'Università di Salerno. 

«Il progetto - spiega il vice-
sindaco - è una delle prime 
azioni concrete previste dal 
Piano Energetico Ambienta-
le Comunale. Fino ad oggi 
la luce pubblica poteva es-
sere accesa o spenta. Con il 
nostro dispositivo, invece, 
abbinato al telecontrollo a 
distanza, sarà possibile au-
mentare o abbassare l'inten-
sità dei corpi illuminanti in 
base agli orari e alle esigen-
ze. Inoltre, diversamente da 
quanto accade nei sistemi di 
illuminazione pubblica con-
venzionali, nella rete di 
Mercato San Severino sa-
ranno integrabili sistemi di 
alimentazione elettrica per 
piccole utenze private tem-
poranee, sistemi di chiamata 
di soccorso in caso di inci-

dente, aggressione o malore, 
sistemi per la messaggistica 
e informazione alla cittadi-
nanza». Dopo una fase spe-
rimentale di qualche mese, 
si passerà alla fase operativa 
che prevede l'estensione del 
sistema di telegestione al-
l'intera rete di illuminazione 
pubblica comunale. Poi il 
programma di contenimento 
del consumo energetico 
proseguirà con l'installazio-
ne di pannelli solari fotovol-
taici e per il solare termico 
sui tetti delle abitazioni pri-
vate. Prepariamoci dunque a 
sentire ancora parlare di 
Mercato San Severino. E 
bene. 
 

Gabriele Bojano
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IL DOSSIER -  La rilevazione dell'Associazione studi e ricerche per 
il Mezzogiorno 

Mutui agli enti locali, il Meridione assorbe il 34% delle erogazioni 
Sotto la lente prestiti obbligazionari e project financing - Campania 
prima al Sud con 651 milioni, Basilicata ultima (33) -  
 

ei giorni scorsi è 
stato presentato 
nella sede della 

Provincia di Napoli il 
«Rapporto 2007 sulla finan-
za locale in Italia». Il Dos-
sier è stato curato dagli e-
sperti di numerosi centri di 
analisi e statistica italiani: 
Isae, Ires, Irpet, Irer e As-
sociazione Studi e Ricerche 
per il Mezzogiorno. Pubbli-
chiamo di seguito uno degli 
articoli che compongono il 
Rapporto: «Il finanziamento 
degli investimenti degli enti 
locali — Gli strumenti e il 
loro utilizzo». Questo arti-
colo si propone di prosegui-
re il filone tematico intra-
preso con i Rapporti 2005 e 
2006, aventi come oggetto il 
finanziamento degli inve-
stimenti degli enti locali. In 
particolare l'analisi svolta ha 
i seguenti obiettivi: fornire 
un panorama delle novità in 
materia di finanza locale 
emerse dall'ultima legge fi-
nanziaria in riferimento al 
finanziamento degli inve-
stimenti; realizzare una rile-
vazione quantitativa di tre 
degli strumenti di finanzia-
mento maggiormente utiliz-
zati dagli Enti Locali: mu-
tui, prestito obbligazionario 
e project financing, scelti 
perché i primi rappresenta-
no una fonte finanziaria di 
tipo classico, i secondi, in-
vece, una modalità più in-
novativa e complessa e gli 
ultimi in quanto forma di 
collaborazione pubblico-
privato; fornire, per quanto 
possibile, spunti di rifles-

sione e proposte migliorati-
ve sul funzionamento degli 
strumenti analizzati analiz-
zandone nei paragrafi con-
clusivi le principali criticità 
emerse dalle statistiche ela-
borate e dalla normativa vi-
gente. La corretta scelta del-
lo strumento finanziario più 
adeguato al finanziamento 
degli investimenti per lo 
sviluppo del territorio appa-
re oramai un percorso ob-
bligato per gli amministra-
tori locali, in quanto la pre-
senza dei vincoli di indebi-
tamento unitamente alla 
maggiore flessibilità dei 
prodotti finanziari, impon-
gono un'attenta analisi sia 
sulla natura della spesa che 
sulle ripercussioni di equili-
brio economico finanziario 
sui bilanci. Nell'ultimo an-
no, purtroppo, le ammini-
strazioni locali hanno dovu-
to fare i conti con una sem-
pre maggiore difficoltà di 
reperire i fondi necessari a 
causa non solo dei progres-
sivi tagli dei trasferimenti 
statali, pur associati alla 
maggiore autonomia fiscale 
agli stessi riconosciuti, ma 
anche per le significative 
innovazioni apportate al 
Patto di stabilità interno, 
che interessano le Province 
e i Comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti. 
La Finanziaria 2007 (legge 
296/2006) che, come negli 
anni passati, guarda al con-
tenimento della spesa pub-
blica e alla riduzione del 
deficit tramite politiche di 
tagli alle spese e con l'intro-

duzione di nuove o maggio-
ri entrate, ha introdotto una 
diversa formulazione del 
fattore di contenimento su 
cui intervenire. Il riferimen-
to non è più alla spesa, co-
me previsto dalle leggi fi-
nanziarie per il 2005 ed il 
2006, ma al saldo finanzia-
rio tra entrate e spese finali, 
allo scopo di far convergere 
il più possibile le regole del 
patto di stabilità interno con 
quelle previste dal patto di 
stabilità e crescita. In questo 
modo la Finanziaria 2007, 
pur non prevedendo dei li-
miti all'incremento dell'in-
debitamento, va comunque 
a ridurre in modo significa-
tivo le possibilità di assun-
zione di nuovo indebita-
mento degli enti locali. Oc-
corre, inoltre, sottolineare 
che il 2006 e il 2007 sono 
stati anche anni che hanno 
visto consolidarsi il proces-
so di trasformazione della 
Cassa Depositi e prestiti da 
ente finanziatore a ente di 
sviluppo. L'assetto normati-
vo disciplinante il finanzia-
mento degli investimenti 
degli enti locali ha registra-
to anche un'importante modi 
fica riguardante l'elevazione 
dal 12 al 15% del limite di 
indebitamento. L'ente locale 
può così assumere nuovi 
mutui ed accedere ad altre 
forme di finanziamento re-
peribili sul mercato solo se 
l'importo annuale degli inte-
ressi sommato a quello dei 
mutui precedentemente con-
tratti, al netto dei contributi 
statali e regionali, non supe-

ri il 15% delle entrate rela-
tive ai primi tre titoli delle 
entrate del rendiconto del 
penultimo anno precedente 
quello in cui viene prevista 
l'assunzione di mutui. La 
complessa articolazione 
normativa non ha impedito 
lo sviluppo dell'indebita-
mento locale ma ha contri-
buito a rendere più efficaci 
ed efficienti le scelte strate-
giche mediante il ricorso a 
nuove modalità di finan-
ziamento. L'articolo si pro-
pone proprio di analizzare 
la dinamica degli strumenti 
finanziari, sia tradizionali 
che innovativi, maggior-
mente utilizzati dagli Enti 
Locali per cogliere le attuali 
tendenze evolutive, fornen-
do anche un dettaglio delle 
differenziazioni di carattere 
territoriale. L’indebitame-
nto degli enti locali - L'in-
debitamento degli Enti loca-
li è stato pari nel 2005 al 
3,9% del Pil con un aumen-
to rispetto l'anno precedente 
dell'0,6%. Solo nel 2003 si è 
avuto un incremento supe-
riore determinato, tuttavia, 
da motivi contabili a causa 
della riclassificazione della 
Cassa depositi e prestiti al 
di fuori del settore delle 
Amministrazioni pubbliche. 
A partire dalla trasforma-
zione della Cassa Deposito 
e presiti in società per azio-
ni il debito locale è, quindi, 
aumentato a tassi crescenti 
con incrementi analoghi in 
tutte le partizioni geografi-
che. Il Nord Ovest è, in par-
ticolare, la macro-area con 
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lo stock debitorio maggiore 
(15.069 milioni di euro) se-
guito dal Centro che, tutta-
via, ha un rapporto debi-
to/Pil più alto (5,2%). Nel 
Mezzogiorno, invece, si se-
gnala il maggior incremento 
nell'ultimo anno con una 
crescita dell'indebitamento 
rispetto al Pil dello 0,7% 
contro lo 0,6% del Centro e 
lo 0,4% del Nord. In tutte e 
quattro le aree geografiche 
il debito ha interessato in 
via prevalente gli enti co-
munali: a livello nazionale 
la domanda di finanziamen-
to proviene, infatti, per 
1'84% dai Comuni e solo 
per il 12% dalle Province. 
Per quanto concerne il mer-
cato dei mutui, le conces-
sioni di credito agli enti lo-
cali per il finanziamento 
degli investimenti nel 2005 
sono state pari a 6.116 mi-
lioni di euro segnando una 
flessione del 14,4% rispetto 
ai finanziamenti concessi 
nel 2004. Dopo il significa-
tivo aumento dei mutui 
concessi negli anni 2003 e 
2004, il flusso di credito a-
gli Enti locali è ritornato 
pertanto su livelli prossimi a 
quelli del 2000. Con una 
contrazione del 20% la ri-
duzione ha interessato so-
prattutto la Cassa Depositi e 
prestiti che, pur continuan-
do ad essere il principale 
soggetto finanziatore, ha 
diminuito la sua partecipa-
zione al totale dei mutui 
concessi al settore pubblico 
dal 70 al 66%. Naturalmen-
te di contro, nonostante una 
variazione negativa nel 
2005 dell'1,5%, si è ulte-
riormente consolidato il 
ruolo dell'intermediazione 
privata (34% contro il 30% 
del 2004). Analizzando le 
concessioni di mutui per 
tipologia di ente si osserva 
che, nel 2005 i comuni. ca-
poluogo e quelli con una 
popolazione inferiore a 
20.000 abitanti hanno avuto 
un minor ricorso al credito 
rispetto al 2004 con una va-

riazione negativa in termini 
assoluti superiore ai 400 mi-
lioni di euro. Seguono i 
Comuni con più di 20.000 
abitanti, anche se questi re-
gistrano un decremento per-
centuale maggiore a causa 
di un'esposizione debitoria 
iniziale di minore entità ri-
spetto a quella degli altri 
Enti. Tra gli istituti finan-
ziatori, è stata in particolare 
la Cassa Depositi e prestiti a 
ridurre le concessioni di 
mutui (-494 milioni di euro 
ai Comuni al di sotto dei 
20.000 abitanti; -303 ai 
Comuni capoluogo) mentre 
gli altri istituti hanno au-
mentato le loro quote di 
mercato, superando la Cassa 
nella attività di finanzia-
mento alle amministrazioni 
e dei Comuni di minori di-
mensioni demografiche. Il 
25% dei prestiti erogati nel 
2005 è stato assorbito dal 
settore Viabilità e Trasporti 
(1.537 milioni di euro), se-
guito da quello delle Opere 
viarie (15,1%) e degli Im-
pianti e attrezzature ricrea-
tive (14,2%). Altri settori 
particolarmente rilevanti 
sono quelli dell'Edilizia so-
ciale (12,3%) e pubblica 
(13,8%). In particolare la 
Cassa Depositi e prestiti ha 
contribuito soprattutto al 
finanziamento dei settori 
Viabilità e trasporti (34,3%) 
e Edilizia sociale (17,3%) 
mentre gli altri istituti han-
no concentrato il proprio 
intervento nel campo dell'e-
dilizia pubblica (25,6%) ed 
opere viarie (22,8%). Sotto 
il profilo della distribuzione 
territoriale, le macroaree 
geografiche che assorbono 
le maggiori quote del credi-
to sono il Sud (34,8%) ed il 
Nord Ovest (32,48%). In 
queste due partizioni i valo-
ri più alti si rilevano rispet-
tivamente in Piemonte, pri-
ma regione anche a livello 
nazionale con 994 milioni 
di euro (16,26%), ed in 
Campania (651 milioni di 
euro), con quest'ultima pre-

ceduta per ammontare solo 
dalla Lombardia (888 mi-
lioni di euro). Non raggiun-
gono, invece, nemmeno 
1'1% la Basilicata (0,54%), 
il Molise (0,25%) e la Valle 
d'Aosta (0,23%). Le mede-
sime considerazioni si ot-
tengono rapportando i valori 
delle singole aree geografi-
che alle rispettive popola-
zioni con la sola eccezione 
della Calabria, prima regio-
ne nel Mezzogiorno con un 
livello di indebitamento 
pro-capite di 228,50 euro, 
leggermente inferiore solo a 
quello del Piemonte (228,94 
euro). La Calabria è la re-
gione che ha aumentato più 
di tutte il ricorso all'indebi-
tamento passando dai 184 
milioni di euro del 2004 ai 
458 del 2005, mentre i de-
crementi più significativi si 
registrano nel Lazio (-389) 
ed in Campania (-340). Nel 
complesso le concessioni di 
credito agli enti locali nel 
biennio 2004-2005 sono 
aumentate solo in 6 regioni 
su 20, mentre le variazioni 
negative, oltre ad essere sta-
te più numerose, sono risul-
tate anche di maggiore enti-
tà. Il ricorso a nuovi stru-
menti finanziari - Il pro-
cesso di diversificazione 
delle modalità di finanzia-
mento consente agli enti lo-
cali di affacciarsi sui merca-
ti finanziari con maggiore 
autonomia, abbandonando 
almeno formalmente il mo-
nopolio degli intermediari 
finanziari istituzionali, rap-
presentati dalla Cassa De-
positi e prestiti. Tra gli 
strumenti di finanza innova-
tiva saranno presi in consi-
derazione i prestiti obbliga-
zionari ed il project finan-
cing. Per i primi si è fatto 
ricorso alla banca dati del-
l'Anci-Cnc, fornendo anche 
uno spaccato territoriale-
regionale per il trend che va 
dal 2000 al 2006, mentre 
per i secondi si sono analiz-
zati i dati dell'Osservatorio 
nazionale del Project finan-

cing, confrontando la distri-
buzione delle iniziative sia 
per macro-area che per tipo-
logia di opera. I prestiti ob-
bligazionari Una forma di 
indebitamento alternativa ai 
mutui a cui gli enti locali 
possono ricorrere per finan-
ziare la propria attività di 
investimento, ferma restan-
do l'osservanza delle condi-
zioni per l'indebitamento 
(rispetto del limite di inde-
bitamento, presenza di soli-
dità di bilancio, redazione 
del piano economico-
finanziario e utilizzo delle 
somme sulla base dei do-
cumenti giustificativi della 
spesa o di stati di avanza-
mento dei lavori), è rappre-
sentata dall'emissione dei 
prestiti obbligazionari. Ri-
spetto ai mutui, quest'ultimi, 
soprattutto nel tipo di emis-
sione «a fermo», cioè attra-
verso l'intera sottoscrizione 
delle obbligazioni da parte 
dell'intermediario aggiudi-
catario della gara, offrono 
come principale vantaggio 
la possibilità di riscuotere 
l'intero ammontare al mo-
mento della stipulazione del 
contratto nonché una mag-
giore flessibilità rispetto alle 
diverse condizioni ed esi-
genze di bilancio. A tal pro-
posito, il Nord Est raggrup-
pa i Comuni che nel 2006 
hanno emesso il più alto 
numero di prestiti obbliga-
zionari: 40, di cui 8 nel Ve-
neto e 32 in Emilia Roma-
gna (prima regione per nu-
mero e volumi di Boc emes-
si). Osservando il trend del-
le emissioni si nota, tutta-
via, come questo dal 2000 
al 2005 sia cresciuto pas-
sando da 50 emissioni nel 
2000 (per un ammontare di 
157 milioni di euro) a 120 
nel 2005 (per un volume di 
473 milioni di euro), anno 
in cui si è avuto il massimo 
incremento. Nel 2006 il da-
to ha, invece, subito una 
forte contrazione con un de-
cremento rispetto l'anno 
precedente del 75%. Tale 
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andamento rispecchia so-
stanzialmente i vari trend 
regionali con l'eccezione del 
Trentino Alto Adige, unica 
regione insieme alla Valle 
d'Aosta dove non sono stati 
emessi Boc. Al secondo po-
sto si colloca il Nord Ovest 
con 28 emissioni di Boc, 
tutte in Lombardia, regione 
che ha subito nell'ultimo 
biennio la più alta flessione: 
- 76 unità per una variazio-
ne percentuale del 73% che 
risulta ancora più elevata in 
termini di ammontare (-
97%). Nel 2005 si registra il 
massimo incremento con un 
aumento di circa 30 emis-
sioni e di oltre 200 milioni 
di euro. Segue il Centro, le 
cui 14 emissioni obbliga-
zionarie sono distribuite ab-
bastanza equamente tra le 
diverse regioni. Anche per 
quanto riguarda l'Italia cen-
trale, la dinamica dei Boc 
presenta, dopo una lieve 
flessione nel 2001, una cre-
scita graduale e costante fi-
no al 2005 prima di inter-
rompersi nel 2006, anno in 
cui si è passati da 51 a 14 
emissioni con una diminu-
zione superiore ai mille mi-
lioni di euro. Il Mezzogior-
no risulta, infine, la macroa-
rea con la più bassa diffu-
sione numerica di Boc ma 
con la più alta concentra-
zione di volumi. I soli 9 
prestiti obbligazionari e-
messi dai Comuni del Sud 
nel 2006 raggiungono un 
ammontare che sfiora i 240 
milioni di euro, ossia circa 
50 milioni in più rispetto 
all'importo complessivo dei 
restanti 82 buoni comunali 
emessi a livello nazionale. 
In Sicilia, in particolare, il 
Comune di Palermo ha ef-
fettuato un Boc dal valore di 
150 milioni che rappresenta 
in assoluto la cifra più alta. 
A livello di trend il Sud si 
caratterizza per una fase di 
crescita energica già a parti-
re del 2004, quando i volu-
mi sfiorano i 950 milioni di 
euro, mentre nel 2005, a dif-

ferenza di quanto accaduto 
nelle altre partizioni, ad 
aumentare è solo il numero 
di emissioni (passate da 45 
a 74). La dinamica dei pre-
stiti obbligazionari provin-
ciali è sostanzialmente simi-
le a quella dei Boc, in quan-
to ad una crescita graduale e 
costante nel quinquennio 
2000-2005 ha fatto seguito 
una forte contrazione nel-
l'ultimo anno pari a livello 
nazionale ad una riduzione 
del 77% delle emissioni 
(passate da 47 a 11) e del 
80% dei volumi (passati da 
1.016 a 209 milioni di eu-
ro). Questo andamento si 
presenta più o meno fedel-
mente in tutte e quattro le 
partizioni geografiche, rela-
tivamente alle quali si os-
serva un maggior attivismo 
nelle Province del Nord Est, 
in particolare del Veneto, 
che nel 2006 hanno effet-
tuato 3 delle 4 emissioni 
complessive per un ammon-
tare di circa 25 milioni di 
euro, che copre in sostanza 
l'intero importo relativo al 
dato di macroarea, visto che 
il Bop emesso in Emilia 
Romagna ha un valore di un 
milione di euro, il più basso 
anche a livello nazionale. 
La cifra più alta è stata, tut-
tavia, raggiunta nel 2004 
con 21 emissioni,ossia più 
del doppio di quelle emesse 
nell'anno precedente. Nel 
2006 tre sono anche i buoni 
degli enti provinciali che 
risiedono al Centro e nel 
Sud dove, tuttavia, l'importo 
totale, pari a più di 60 mi-
lioni di euro, è molto più 
elevato di quello relativo 
all'Italia Centrale (18,54 mi-
lioni). In entrambe le parti-
zioni si registra nel 2004 un 
picco di crescita che ha 
comportato un aumento su-
periore ai 150 milioni di eu-
ro nel Mezzogiorno e di ol-
tre 300 al Centro, cifra pari 
quasi interamente al Bop 
emesso nel Lazio, che solo 
nel 2004 ha utilizzato que-
sto strumento finanziario. 

Già nel 2005 si segnala in-
vece un'inversione di ten-
denza che continuerà nel 
2006 in virtù soprattutto del 
minor ricorso al mercato 
obbligazionario da parte 
delle Marche e della Cam-
pania. Il rapporto tra nume-
ro e valore delle emissioni è 
ancora più significativo nel 
Nord Ovest, dove c'è stato 
un Bop emesso in Lombar-
dia, il cui ammontare (circa 
105 milioni di euro) incide 
per la metà sul dato nazio-
nale. L'analisi della distri-
buzione temporale eviden-
zia incrementi più consi-
stenti negli anni 2001-02 ed 
in particolare 2004-05, 
quando si è passati da 7 a 15 
emissioni per un ammontare 
superiore al mezzo miliardo 
di euro. L'andamento dei 
Boc e dei Bop negli ultimi 
due anni per partizione geo-
grafica, evidenzia sia per il 
2005 che per il 2006 un 
maggiore utilizzo di tale 
strumento finanziario da 
parte dei Comuni. Fa ecce-
zione solo il Nord Ovest, 
dove nel 2006 il valore dei 
buoni provinciali è stato 
circa il doppio di quelli co-
munali: 105 contro 58 mi-
lioni di euro. Per i Boc, una 
diffusione più elevata nel 
2005 tra gli enti del Nord 
Ovest (2.142 milioni di eu-
ro), con distacchi rilevanti 
soprattutto rispetto al Nord 
Est (474 milioni di euro). 
Nel 2006 si assiste ad un 
sovvertimento delle posi-
zioni iniziali per cui salgono 
le regioni del Sud e del 
Nord Est, con rispettiva-
mente 240 e 90 milioni di 
euro, e scendono quelle del 
Nord Ovest e del Centro. 
Ciò è stato determinato dal-
le forti riduzioni di volumi 
che, pur coinvolgendo tutto 
il Paese, hanno interessato 
soprattutto il Nord Ovest (-
98%) ed il Centro (-96%). 
Per i Bop, così come per i 
Boc, nel 2006 è diminuito il 
ricorso al prestito obbliga-
zionario, soprattutto nel 

Nord Ovest (da 519 a 105 
milioni di euro) e nel Nord 
Est (da 192 a 26 milioni di 
euro), ma le variazioni non 
sono state così rilevanti da 
determinare cambiamenti 
significativi. Sia per il 2005 
che per il 2006 il Nord O-
vest è, infatti, la prima par-
tizione geografica in termini 
di volumi, seguita dal Sud 
mentre i prestiti obbligazio-
nari continuano ad essere 
poco diffusi tra le Province 
del Nord Est e del Centro. 
L'utilizzo della finanza di 
progetto - Un notevole con-
tributo alle finanze delle 
amministrazioni locali, im-
pegnate nello sviluppo della 
competitività del proprio 
territorio, può essere rap-
presentato dagli stessi inter-
venti su risorse e infrastrut-
ture attraverso forme di col-
laborazione con il privato, 
sempre più diffuse a causa 
della carenza di fondi e del-
la riduzione degli oneri di 
gestione e dell'indebitamen-
to. Nel primo trimestre 
2007, le iniziative di parte-
nariato pubblico privato in-
dette in Italia sono state 244 
per un volume d'affari di 
poco meno di 1,3 miliardi. 
Rispetto al primo trimestre 
2006, anno in cui sono state 
promossi1.367 interventi, si 
registra una dinamica nega-
tiva con una flessione di ol-
tre il 28% in termini di nu-
mero e del 65% in termini 
di importo. Passando all'a-
nalisi delle diverse procedu-
re di Ppp, nel 2006 gli inve-
stimenti più consistenti sono 
stati registrati dalle due fasi 
di Project financing che in-
sieme raccolgono oltre 12 
miliardi di euro, pari al 67% 
della spesa complessiva. Il 
primo trimestre del 2007 
conferma questa tendenza 
con 48 selezioni di proposte 
e 36 gare di concessione in 
gestione (Cg) su proposta 
del promotore per un impor-
to complessivo di 988 mi-
lioni. La tipologia di proce-
dura più dinamica dal punto 
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di vista numerico è, tuttavia, 
rappresentata dalle gare di 
concessione di servizi (86). 
Sotto il profilo della distri-
buzione territoriale, nel 
2006 il 43% delle iniziative 
si è concentrato nelle regio-
ni del Mezzogiorno (591 su 
1.367 totali) mentre il 41% 
della spesa nel Nord (7,4 su 
18 miliardi totali). Nel pri-
mo trimestre 2007, tale 
leadership risulta invertita 
collocando in prima posi-
zione le amministrazioni del 
Nord per numero di inter-
venti (106 su 244 totali ) e 
le regioni meridionali per 
importo (506,9 milioni su 
1,28 miliardi totali). Con-
frontando la distribuzione 
degli avvisi di Ppp nei primi 
tre mesi del 2006 e 2007 
emerge, tuttavia, una fles-
sione complessiva che coin-
volge tutte le aree territoria-
li, facendo segnare -35% nel 
Sud, -18,2% al Centro e -
17,8% nel Nord. L'articola-
zione tipologica delle opere 
mostra, infine, una richiesta 
focalizzata soprattutto sul 
settore delle reti ed impianti 
sportivi, che insieme rac-
colgono il 35% del totale. 
Significativo anche il nume-
ro di avvisi relativi al com-
parto dell'arredo urbano e 
verde pubblico (33) e della 
riqualificazione urbana (22). 
Considerazioni conclusive 
- Prima di esporre le con-
clusioni finali appare oppor-
tuno fare una premessa ini-
ziale: resta ancora difficile 
reperire e razionalizzare dati 
completi sull'utilizzo degli 
strumenti finanziari a dispo-
sizione degli enti locali per 
effettuare investimenti. L'af-
fermazione nasce dalla 
complessità con cui sono 
stati reperiti tutti i dati ela-
borati e resi disponibili nel 
lavoro. Le informazioni 
provengono da diverse fon-
ti: alcune istituzionali, altre 
da banche-dati elaborate da 
associazioni di categoria, 
altre ancora da elaborazioni 
di uffici studi ed enti di ri-

cerca specializzati in mate-
ria. Le fonti ufficiali dei dati 
di finanza locale sono, infat-
ti, rappresentate dal Mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze, dalla Corte dei 
Conti e dalla Banca d'Italia. 
Differenti sono i dati relati-
vi agli strumenti finanziari; 
basta considerare che: fino 
al 2003 non è esistito un os-
servatorio istituzionale sul 
project financing (la legge 
istitutiva di tale strumento è 
del 1998); non esiste ancora 
una fonte ufficiale conte-
nente i dati relativi alle e-
missioni obbligazionarie 
che specifichi, oltre agli im-
porti, anche le motivazioni 
per cui il prestito è stato 
emesso; sarebbe interessan-
te, infatti, comprendere an-
che quali tipologie di inve-
stimenti sono state effettua-
te con i buoni stessi; la co-
municazione al pubblico dei 
dati relativi ai bilanci degli 
enti locali è ancora molto 
frammentata e dovuta alla 
sensibilità del singolo ente, 
e non sempre adeguata per 
permettere un'immediata 
disponibilità degli stessi. A 
titolo di esempio, pochissi-
mi Comuni rendono dispo-
nibili sui propri siti internet 
i bilanci ed i documenti di 
programmazione. Si avver-
te, quindi, più che mai l'esi-
genza di razionalizzare le 
informazioni su tutte le ope-
razioni di finanza per gli 
enti locali attraverso stru-
menti di monitoraggio che 
consentano di avere una 
maggiore fruibilità dell'in-
formazione oltre che una 
maggiore visibilità conte-
stuale ad una minore fram-
mentazione dell'informazio-
ne stessa. Una sorta di os-
servatorio sugli strumenti 
finanziari. Gli interventi le-
gislativi degli ultimi anni 
hanno reso sempre più 
complesso il campo della 
finanza locale, grazie ad u-
n'offerta più ampia sia per 
quanto concerne i soggetti 
cui è possibile far ricorso 

che gli strumenti adottati, 
comportando una crescente 
responsabilità decisionale e 
gestionale degli Enti locali. 
Nello scenario dei possibili 
finanziatori, la Cassa Depo-
siti e Prestiti continua ad 
essere il principale soggetto 
finanziatore, pur avendo ri-
dotto la sua partecipazione 
nel 2005 al totale dei mutui 
concessi al settore pubblico 
dal 70 al 66%. Di contro si 
è ulteriormente rafforzato il 
ruolo dell'intermediazione 
privata che ha superato la 
Cassa Depositi e prestiti 
nella attività di finanzia-
mento alle Amministrazioni 
provinciali e dei Comuni 
superiori ai 20.000 abitanti. 
La progressiva erosione del-
la quota di mercato detenuta 
dalla Cassa può essere spie-
gata sia in base alla maggio-
re diversificazione dei pro-
dotti offerti dagli istituti di 
credito che in virtù della 
presenza di competitors in-
ternazionali particolarmente 
aggressivi. Le fusioni avve-
nute tra grandi istituti ban-
cari (alcune operativamente 
in corso di definizione), uni-
tamente all'avvento di ban-
che estere specializzate, ha 
sicuramente stimolato le 
banche italiane ad accresce-
re la propria competitività 
in materia di finanza locale, 
creando nuovi prodotti che 
garantissero all'ente una 
scelta sempre più ampia de-
gli strumenti finanziari da 
utilizzare. Lo sviluppo ope-
rativo della banca non ha 
riguardato solo i prodotti 
ma anche i servizi finanziari 
e la politica delle alleanze. 
Per effettuare operazioni di 
emissione di prestiti obbli-
gazionari, prestiti in pool, 
operazioni di project finan-
cing, viene richiesto alla 
banca il ruolo non di mero, 
seppur importante, finanzia-
tore ma anche quello di af-
fiancare ed assistere l'ente 
in tutto il complesso dell'ar-
chitettura finanziaria del-
l'investimento. Una figura 

di «consulente globale» 
meglio definito come advi-
sor o, nel caso dei prestiti in 
pool, anche il ruolo di even-
tuale «capofila». Tali ruoli 
necessitano di elevate com-
petenze in termini di cono-
scenza economica e finan-
ziaria del territorio, di fi-
nanza tradizionale ed inno-
vativa ed in generale richie-
dono una struttura che rie-
sca ad offrire all'ente locale 
un pacchetto di prodotti e 
servizi finanziari a tutto 
campo. Per quanto riguarda 
la politica delle alleanze, 
anch'essa diventa via via 
sempre più necessaria da 
parte delle banche, che nel 
comparto della finanza in-
novativa devono anche sa-
per agire in forme di aggre-
gazione con consulenti di 
livello internazionale, così 
da poter offrire una consu-
lenza completa che va dalla 
fase di definizione dello 
strumento finanziario alla 
fase del collocamento o del 
finanziamento effettivo, ad 
esempio di una infrastruttu-
ra. Sotto il profilo della di-
stribuzione territoriale, i va-
lori più alti di indebitamen-
to si rilevano nel Sud 
(34,8%) e nel Nord Ovest 
(32,48%), dove è localizzata 
la regione che assorbe la più 
alta quota di credito a livel-
lo nazionale, il Piemonte 
(994 milioni di euro). Per 
quanto riguarda le emissioni 
obbligazionarie, è invece il 
Nord Est a raggruppare i 
Comuni e le Province che 
nel 2006 hanno emesso il 
più alto numero di prestiti 
per un totale di 40 Boc e 4 
Bop. Il Mezzogiorno risulta, 
tuttavia, la macroarea con la 
più bassa diffusione nume-
rica di Boc ma con la più 
alta concentrazione di vo-
lumi, pari al 56% del dato 
nazionale. A livello di 
trend, per entrambi i buoni 
si registra una dinamica so-
stanzialmente simile, carat-
terizzata da una crescita 
graduale e costante nel 
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quinquennio 2000-2005 se-
guita da una forte contra-
zione nell'ultimo anno, par-
ticolarmente accentuata per 
i Boc in termini di volumi (-
90%). Su tale fenomeno 
hanno inciso verosimilmen-
te le novità apportate dalla 
legge Finanziaria 2006, che 
hanno reso più complessa e 
meno conveniente la struttu-
ra dei benefici fiscali per 
l'emissione di prestiti obbli-
gazionari che anche per il 
2007 si presenta molto arti-
colata, non avendo attuato 
l'ultima finanziaria un'opera 
rilevante di semplificazione. 
Secondo la letteratura più 
recente in tema di utilizzo 
degli strumenti finanziari e 
di rapporto tra istituti finan-
ziatori ed enti locali, esisto-
no alcune criticità che, se 
superate, potrebbero miglio-
rare la qualità dei progetti di 
investimento. Il sistema fi-
nanziario può favorire la 
realizzazione di schemi di 
intervento pubblico più ra-
zionali, ma anche più com-
plessi. A tal fine si richiede, 
tuttavia, un cambiamento 
nel modus operandi delle 
istituzioni creditizie che do-
vrebbero elaborare nuove 
procedure di concessione 
dei mutui; nuove nel senso 
che contengano, come punti 
qualificanti, la sincronia 
delle decisioni, la moltepli-
cità ma anche il significato 
unitario dei progetti e la 
presenza di più debitori, a-
venti un interesse comune a 
portare avanti una iniziativa 
significativa per lo sviluppo 
economico locale. Oltre alle 
novità di carattere procedu-
rale, occorrerebbe attribuire 
a questi progetti un grado 
unico di rischio, diverso da 
quello che esprime il rating 
dei singoli partecipanti al-
l'intervento complessivo ed 
accanto al diffondersi di 
tecniche standardizzate e 
ripetitive di esame e di valu-
tazione, si potrebbe, infine, 
immaginare che gli istituti 
intermediari di maggiori 

dimensioni (come la CDP) 
si dotino di proprie strutture 
di consulenza, specializzate 
nel campo degli investimen-
ti pubblici (Salvemini, 
2007). Merita un'ulteriore 
riflessione l'uso degli stru-
menti di debito per progetti 
di investimento in relazione 
alla loro finalità, destina-
zione e ai benefici che ne 
derivano per le comunità 
locali. Allo stato attuale non 
vi è una sufficiente atten-
zione per la qualità dell'in-
vestimento in quanto il le-
game con l'opera risulta tal-
volta allentato, essendo 
spesso sufficiente il riferi-
mento alla spesa del conto 
capitale o soprattutto il 
rating ottenuto dall'Ente. 
Non è, tuttavia, chiaro se gli 
effetti sui futuri bilanci del-
l'Ente di un programma di 
investimenti siano adegua-
tamente rilevati - o rilevabi-
li -. Sia le società di rating 
che gli istituti finanziatori, 
sembrano non in grado di 
valutare adeguatamente non 
solo quanto un investimento 
o un insieme di investimenti 
possano contribuire allo svi-
luppo del territorio, e attra-
verso questo sviluppo alla 
crescita delle entrate future 
dell'ente, ma anche, più 
semplicemente, quale effet-
to esso abbia sulle uscite 
future, in termini di servizio 
del debito e di costi di fun-
zionamento. Le banche e-
stere operanti in Italia in 
questo settore hanno avuto 
risultati positivi in termini 
di crescita della propria 
quota di mercato proprio 
perché hanno portato nel 
nostro paese schemi adottati 
in altre stati, come Francia e 
Germania, dove il credito 
anche al settore pubblico, 
più che alle garanzie, è le-
gato alla bontà dei progetti e 
alla affidabilità gestionale. 
Altra soluzione a disposi-
zione degli Enti locali per il 
finanziamento degli inve-
stimenti locali è costituita 
dalla finanza di progetto. 

Nel primo trimestre 2007 si 
registra, tuttavia, una dina-
mica negativa che ha coin-
volto tutte le aree territoria-
li, con una flessione rispetto 
ai primi mesi del 2006 in 
termini di numero del 35% 
nel Sud, del 18,2% al Cen-
tro e del 17,8% nel Nord. 
Ancor più significativa la 
contrazione dei volumi che 
ha fatto segnare - 65% a li-
vello nazionale. Si può 
quindi affermare che, nono-
stante i vantaggi che tale 
strumento offre, il suo uti-
lizzo resta poco diffuso per 
la persistenza di difficoltà 
normative a causa di una 
contrattualistica non sempre 
facile da definire. Il project 
financing rimane una forma 
finanziaria complessa con 
numerose problematiche 
ancora aperte che ne rendo-
no difficile l'applicazione 
concreta. Le operazioni ef-
fettivamente decollate sono, 
infatti, ancora in numero 
esiguo benché i dati non ci 
permettano di quantificarle 
numericamente (da stime 
effettuate dall'Associazione 
SRM solo il 7-8% delle o-
pere risulta aver raggiunto 
la fase di realizzazione). Di 
seguito si è cercato, comun-
que, di razionalizzare ed il-
lustrare alcune problemati-
che generali, non stretta-
mente tecniche, che non 
consentono un definitivo 
lancio di questo strumento. 
Strumentazione urbanisti-
ca - Una delle maggiori 
problematiche, incontrate 
nella fase della proposta da 
parte del promotore, (all'en-
te pubblico - amministra-
zione aggiudicatrice) è rap-
presentata dal fatto che il 
promotore stesso non sem-
pre presenta iniziative con-
formi alla strumentazione 
urbanistica vigente nel terri-
torio interessato. Dal canto 
suo, l'Amministrazione ag-
giudicatrice (l'ente pubbli-
co) non è in grado di prov-
vedere in tempi brevi all'e-
ventuale rimozione dei vin-

coli dell'area. Tempi delle 
autorizzazioni -  Una volta 
individuata la proposta del-
l'opera da parte dell'Ammi-
nistrazione aggiudicatrice, 
questa spesso non è in grado 
di formulare dettagliata-
mente i tempi delle proce-
dure autorizzative necessa-
rie (concessioni edilizie, e-
spropri etc.). Chiarezza 
sulla realizzazione delle 
opere -  Gli enti pubblici 
(Amministrazioni aggiudi-
catrici) spesso non forni-
scono indicazioni chiare 
sull'opera da realizzare (ad 
esempio nei bandi è indicata 
la semplice dicitura: realiz-
zazione di cimitero, ponte, 
strada, etc.). Questo non dà 
al promotore gli elementi 
conoscitivi indispensabili 
per strutturare la proposta. 
Modesta propensione al 
rischio - Le imprese di co-
struzioni (le maggiori se 
non le uniche presentatrici 
di proposte) hanno a volte 
una scarsa propensione al 
rischio e soprattutto- sono 
inesperte nella gestione del-
le opere. E' questa una delle 
spiegazioni per cui il feno-
meno dei bandi di gara van-
no deserti. Opere di importo 
esiguo. L'operazione di PF è 
ritenuta spesso troppo one-
rosa nel complesso (costi di 
progettazione, di assevera-
mento, studi ambientali, 
studi di fattibilità, verifiche, 
etc.) per essere applicata ad 
operazioni di piccolo impor-
to (intendendosi opere al di 
sotto dei 50 min.). Sistemi 
Tariffari - Un altro fattore 
deterrente è rappresentato 
dall'impossibilità per il pri-
vato di incidere in modo si-
gnificativo sulle tariffe da 
applicare all'utenza, dalle 
quali deriva la remunera-
zione dei costi sostenuti per 
la realizzazione del proget-
to. L'analisi effettuata con-
ferma ancora una volta il 
mutuo come principale fon-
te di finanziamento adope-
rata dagli Enti Locali per i 
propri investimenti; al calo 
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del ricorso ai buoni obbli-
gazionari hanno contribuito 
diversi fattori, precedente-
mente illustrati, ma a nostro 
avviso il principio generale 
della flessione è dovuto ad 
un atteggiamento cautelati-
vo che lo Stato ha voluto 
imporre agli enti locali al 
fine di calmierare l'utilizzo 
dei buoni stessi. Per quanto 
riguarda la finanza di pro-
getto, il suo decollo resta 
ancorato ad una serie di 
vincoli che ne rendono dif-
ficile l'applicazione. Ultima 
questione è l'utilizzo di al-
cuni strumenti di finanza 
innovativa ancora di fatto 
inutilizzati nel nostro Paese; 
essi potrebbero però offrire 
un grande contributo alla 
ricerca di nuove soluzioni 
per favorire il finanziamen-
to e la realizzazione di pro-
getti di investimento; esem-
pi potrebbero essere gli As-
set Backed Securities (Abs) 

e i covered bonds . I primi 
sono strumenti finanziari 
emessi a fronte di operazio-
ni di cartolarizzazione di 
crediti, sia presenti che futu-
ri, e di altre attività destina-
te, in via esclusiva, al soddi-
sfacimento dei diritti incor-
porati nelle ABS ed even-
tualmente alla copertura dei 
costi dell'operazione di car-
tolarizzazione. Tali crediti, 
relativi a debitori localizzati 
in specifiche aree o aventi 
altre caratteristiche in co-
mune, sono ceduti ad una 
società veicolo che, a sua 
volta, emetterà delle obbli-
gazioni con lo scopo di col-
locarle presso gli investitori 
finali al fine di ripagare 
l'acquisto dei crediti stessi. 
Le ABS si distinguono dai 
comuni bond per la stretta 
correlazione esistente tra 
pagamento cedole/rimborso 
delle obbligazioni a scaden-
za con le somme incassate 

dai crediti ceduti (sia inte-
ressi, sia rimborso del credi-
to a scadenza), i quali, infat-
ti, costituiscono patrimonio 
separato in capo alla SPV, 
società che deve avere come 
oggetto esclusivo la realiz-
zazione di una o più opera-
zioni di cartolarizzazione 
(Borsa Italiana). Il covered 
bond è, invece, un'obbliga-
zione garantita, oltre che 
dalla banca emittente, anche 
da un portafoglio di mutui 
«destinato» in via prioritaria 
a soddisfare il pagamento 
delle cedole e il rimborso 
del capitale dell'obbligazio-
ne stessa. Questo portafo-
glio di crediti non viene ce-
duto ad una società veicolo 
(come avviene nelle cartola-
rizzazioni) ma rimane nel 
bilancio della banca che ha 
fatto i crediti, e soprattutto 
ne ha valutato affidabilità e 
profili di rischio. Alcune 
riflessioni conclusive: i 

provvedimenti statali mira-
no a contenere il ricorso al-
l'indebitamento e di fatto a 
disincentivare l'utilizzo di 
strumenti di finanza innova-
tiva. Dall'altro lato, si conti-
nua a effettuare forti tagli ai 
trasferimenti degli enti loca-
li. Ci si domanda quale 
strada debba allora perse-
guire un ente locale per far 
crescere e rendere competi-
tivo il proprio territorio. Il 
dibattito è ancora aperto, le 
vie possibili sono da indivi-
duare nelle forme di aggre-
gazione tra gli enti locali, in 
un utilizzo dei finanziamen-
ti comunitari, soprattutto 
per il Mezzogiorno, in mo-
do più mirato ed efficiente, 
in una normativa più favo-
revole allo sviluppo locale 
con benefici fiscali e sul co-
sto e, non ultimo, in progetti 
di investimento con forme 
più efficaci di partenariato 
pubblico privato. 
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DALL’ISTRUZIONE ALLA SANITÀ  

Aprire ai privati, la sfida dello Stato 
 

ra le varie proposte di 
riforma che circolano 
ce n'è una che appa-

rentemente riguarda un set-
tore molto particolare, ma 
che in realtà potrebbe aprire 
la strada ad una riflessione 
più vasta su un aspetto che 
può risultare decisivo per il 
confronto con l'attuale crisi 
dei sistemi europei. La pro-
posta è quella di trasformare 
le Università in Fondazioni, 
sottraendole all'attuale sta-
tuto più o meno di ramifica-
zioni dello Stato (per quanto 
datate di una certa autono-
mia). Probabilmente non si 
coglie subito il significato 
che avrebbe una simile tra-
sformazione. Certo si può 
dire che essa è fatta per 
consentire un diretto coin-
volgimento di finanziatori 
privati (che avrebbero in-
centivi fiscali per entrare 
nel settore) e che permette-
rebbe un più agile ed artico-
lato rapporto con il persona-
le che vi lavora (docente e 
amministrativo), rendendo 
possibili per esempio diffe-
renziazioni retributive a se-
conda della "qualità" dei 
singoli pur all'interno di una 
stessa categoria. Il significa-
to più profondo va però in 
un'altra direzione. Se questo 
modello trovasse successo, 
noi avremmo (finalmente!) 
nel nostro sistema una arti-
colazione migliore rispetto 
alla attuale stretta dicotomia 
che riduce il dualismo pub-
blico/privato al dualismo 
statale/privato. Infatti con 

questo tipo di Fondazioni 
verremmo a creare un ambi-
to in cui la sfera "pubblica", 
cioè quella dove si agisce in 
campi di rilevante interesse 
per la collettività e per il 
bene comune, non deve ne-
cessariamente essere confi-
nata ad istituzioni che sono 
direttamente nelle mani del-
lo Stato (o dei suoi consimi-
li, come comuni e regioni), 
ma può invece essere messa 
nelle mani della "società 
civile" che accetta di farsi 
carico di questi obiettivi di 
cui in definitiva essa bene-
ficerà per prima. Lo svilup-
po di questo modello è mol-
to vasto. Pensiamo ad e-
sempio al problema della 
scuola. Oggi la creazione di 
istituti di eccellenza dove i 
docenti non si assumono 
con i macchinosi sistemi di 
concorsi e graduatorie, dove 
si possono offrire stipendi 
più incentivanti a fronte di 
impegni più onerosi, dove si 
faccia appello al finanzia-
mento privato per allestire 
laboratori didattici di avan-
guardia, è praticamente im-
possibile. Se fosse possibile 
istituire Fondazioni scola-
stiche togliendo al piattume 
dell'istruzione pubblica al-
cuni centri, il quadro cam-
bierebbe. Aggiungiamo 
qualche considerazione per 
la sanità. Qui già convivono 
pubblico e privato, ma non 
di rado il privato è davvero 
tale, con un orientamento al 
profitto inevitabile e di con-
seguenza con degenerazioni 

possibili verso profitti gon-
fiati che possono diventare 
illeciti. Il terreno delle Fon-
dazioni potrebbe fornire, 
con un attento studio delle 
modalità operative, uno 
strumento sia per dare effi-
cienza e sviluppo a poli di 
eccellenza che già esistono, 
sia per crearne di nuovi fa-
cendo appello alla capacità 
e all'orgoglio della società 
civile, a cui si chiederebbe 
non più di donare a scatola 
chiusa, ma di accettare an-
che il ruolo di imprenditori 
del bene comune. Sono e-
sempi, che naturalmente 
valgono solo come grande 
linea di riferimento, poiché 
sappiamo tutti che la mate-
ria è delicata e andrà rego-
lamentata attentamente nel 
dettaglio, per evitare abusi e 
furberie. Tuttavia va anche 
ricordato che qualcosa di 
simile esiste già. Il sistema 
cooperativo, che, sia detto 
per inciso, è nella nostra 
Carta considerato di rilevo 
costituzionale (art. 45) co-
stituisce già un esempio di 
"patrimoni" (finanziari, co-
noscitivi, sociali) che non 
appartengono a singoli o 
gruppi, ma che sono "indi-
sponibili" ai loro sottoscrit-
tori perché devono statuta-
riamente essere gestiti per 
passare di generazione in 
generazione. Al di là di po-
lemiche, spesso strumentali 
e interessate, su alcuni a-
spetti dei vantaggi garantiti 
a queste forme di mutualità, 
va riconosciuto che esse co-

stituiscono già un esempio 
di istituzioni di fatto "pub-
bliche" che però non rien-
trano affatto nella sfera "sta-
tale". In un tempo in cui si 
sta vanificando la capacità 
dello stato di essere una 
specie di grande mamma 
che dà tutto a tutti senza ba-
dare a spese e accontentan-
dosi di ben poco in cambio, 
una riflessione sulla impor-
tanza di inventare canali in 
cui far rivivere il senso del 
servizio alla collettività e al 
bene comune è più che op-
portuna. Significa, quanto 
meno, togliere l'idea che 
pubblico significa "burocra-
tico" nel senso svalutativo 
che la parola ha assunto, 
liberare la creatività e la vo-
glia di fare della nostra so-
cietà dove non mancano le 
energie desiderose di pren-
dere in mano il loro futuro, 
rispondere alla trasforma-
zione che ci sta davanti in 
termini creativi e non più 
solo col linguaggio dell'ar-
roccamento nel passato. 
Non ci sembra sarebbe po-
co. Certamente sarebbe un 
dibattito arricchente per la 
società e la politica italiana, 
un dibattito che avrebbe un 
orizzonte epocale ed inter-
nazionale, perché il tema 
del declino del modello del-
lo stato onnipresente è una 
priorità sempre più larga-
mente riconosciuta. 
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